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. AI LEGGITORL

, LA Differtazione fopra le apparizioni
1 frepitofe de’ Vampiri di Monfignor
. Giofeppe Davanzati,Arcivefcovo di Tras
ni, tolto che ufcy dalla fua penna, ben-
ché¢ manofcritta, ella fi fparfe non folo -
per I' Tralia noftra , ma di I3 da’Monti.
11 fole gindizio jvantaggiofo , che d' effa
diede il pid gran Pontefice , che fiali ve-

- duto ‘nella Sede di Roma , .qual fu Be-

nédetto XIV , bafterebbe a ftabilire il
fuo merito : ma la flima , che ne han
fatta diverfi altri Letterati con averla
citata cori lode nell’ opere loro, maggior-
ment¢ lo confermano. Quindi &, che .l -

~ Burmanno diceva ad un noftro regnicolo,

ch'egli non avea letto cofa migliore su
quelto fuggetto. E certamente fe:-fi riguar-
da I'ordine, la fpregiudicatezza del penfa-
re, e la vafta e varia erudizione, e co-

- gnizione de’ nuovi fiftemi, apparird chia- |

ramente quanto effa fupera I"altre; e fem-
brera non effere fcritta da un Awtore 4
che. nacque dopo il ttiezzo del fecolo paf-
fato. Per lo metito dunque ‘dell'Opera, e
per le continue. richiefte , che ci veni-
van fatte e {pecialmente nell’ anno fcor-
"fo’, in cui fi fentl di nuovo parlare in-

v a2 © Ger-



Germanja di queﬂe \appanzlom di po-
mini. morti ,. o fan Vampiri , ci fia-
-mo mofli a pubbhcarla . Per I’ edizione
di effa- noi abbiamo fcelte le mwhorl
copie , e quefte confrontate col primo
* borro dell' Autore..Noi fiamo reftati for-

prefi dal vedere la diverfita delle copie, -

el quantxth degli errori s\ per li paffi
monchi , od alterati, che delle cofe ag-
giunte , o dislogate da’proprj luoghi. Ci

fiamo datl la pena di rilcontrare tutt’ i
pafli deoh Autori , che venivan citati ,
“di rxdurh alla vera lezione, e di notare .

a pi¢ di pagina il luogo, ond’ eran ‘prefi,
che mancava -in efle copie . Abbiamo
parimente aggiunto i fommarj ai capito-
li; ed alcune note colla vita dell”Au-
tore . Tn oltre fi & ftampata una Lette-

ra fulla riforma delle Fefte fcritta a Be-

nedetto XIV colla rifpofta di coftui al

‘Davanzati . Speriamo , che 1 Pubblico-

ci faprh grado di quefta fatica ; e che
Jeggera con piacere in quefta Differta-
zione, che gli prefentiamo , 'il-pilt bel
fatto della ftoria de’ pregiudizj umani :

¢ vedrh quanto I'uomo prevenuto fia fa-

cile a dar corpo all’ ombre ,-ed a3 for-

marfi degl’ idoli ‘talora “di venerazione

¢ di rifpetto, e talora di fpavento e d1 ‘

orrore. Vivete felici.

L



W N B N N

FIT A

GIOSEPPE DAVANZATI

ARCIVESCOVO DI TRANI.

che non fa uopo che ms d:[}enda a dire
qualella fia. Baﬂa il memorare ges

neralmente che per lo fpazio di 200
anni efercitd il riguardewole ufficio. di
‘ -Gonfaloniere della Repubbl\ca di Fi-
renze , € che fu fempre feconda di uomini tlluﬂn'
_nelle letterey e nelle magiftrature § tra molti de

guali &' chiaro un Beynavdo Davanzati per le.
dotte opere f[ue , ed un Giuliano , [pedito Ama
bafciadore dalla [ua Repubblica all Imperadare
Alberso T, per le funefle fazioni de’ Guelfi, e de’

Ghibellini . Quefla fagione , che lacerd per molti
fecoli Pltalia e fece ,che le cited perdeﬂéro i love
pi& :llujlrt crtmd:m y per fortrarfi alle continue ﬂugt,
Ai cui era cagmne, obbhgb un Agnolo Davanzati
'y njuggtr/' ép Napoli ; deve dimorando procred
a2 3 . Lo-
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liano , che avea f[pofata Agata Mariconda ;di nobil
jﬁmiglm Napoletana | nacque Lorengo sl quale
tlta 'in moglic Eugenia Calia , nobile oviginara di
Atene , ed unica ere4e,f mufcr) in Bari ; dove
quella dtmora'va y Com cui procred. Gmluma, Nic.
cold, Agata , e Giofeppe . Giuliano mord in ctd
fancmllcfca , Niccold fu mandato da fuo Padre a
Firenze , perche avefle cura de’ fuoi beni, Agata
fu data in moglxe a Domenico Forge.r, di Famie
. glxa Nobile originaria di Chaalons (1) in Francia.
GlOSrEPPF., di_cui zmprendo a ﬁ:mrer la visa,
nacque in Bari nel d) 29 di Agofto dell’anno 1665.
Egls palesd ben tofto la vivaciid del [uo ingegno .
Il Padre prefe di lui fomma cura , e fecondando
Ia fus inclinagione pet gli fludj , ed alimentandola
. cogli’ efemp/ di grandi uomini , estimo mexzo a por-
tare i giovani a gran cofe, To mands_a [ludiare
da lingua latina , ¢ le belle letsere nel Collegio
de’ Gefusti . E’ fece de’ gran pragreffi , e -toflo

[ d:jhnfc dagli altri > ma la morte tolfe al Padre -

il piacer di wedere , come corrifpondeva il gio.

vane fuo figlio alle cure di lui, Giofeppe mon pose
comprendere lu perdita di fuo Padye si per kate-:
mevactd o che. per la diligenza , che, feguitd- ad aver

di lus fua Madre . Avendo compito’, nelletd di1g

anni ,lo fludio della umanitd je delle belle lettere, -

' tmprefe i} corfo della ﬁlof ﬁa Aviftorelica , fecone

do che [ infegnatano i Gefuiti , dalla quale

vimafe piuttoflo annebbiate , che vifchiaraso lmgegm)
Juo, non n'vendone apprcﬁ) altro, che poche sinutils

© pa
(l) Ved. Banle art. Niccola Pcn'ot. not, (4)

Lovenzo -, e Lorengo procred Giuliano . Da Giue
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pamlc Sud Madre benche Jdﬁdmt_ﬂe ds avér [em.
pre appreffo di [e quefte fuo ﬁglmolo che folo di que’,
<be avea , I eva vimaflo in cafa ; mmd:m;m IZ:.
. grificande Pamor materno al vntaggw di lui ,in
cui- dec confiflere il vero affesto de’ Genitori , nfol-
v & -inviarlo ‘ali’ Ugiverfitd di Napoli ; pml:é ‘
forniffe it corfo de® fuoi fludj. ‘E percke egli era
inclinaro allo flae Ecclefiafbico, prefi queghi ordi.
niyche P eta [ua comporsavano, partiffi lieto' per
U ardente brama , cbe avea. di perfezionare il
Juo fpmtox.vGumto a Napoli fi diede allo fludio
elle . leggi civili ; e canoniche ,. ed alla Teo.
logia . Non eran paffasi “tre’awni , quando peidé fus .
 Madpre |, della dicui morte [emd grandiffime cordo.
ghie., me chebbe quefti ﬂud/, conobbe ; che pli
mancavano nells ¢ conca:enazwne del [apere oltre all
“altre | le cogm(mu Sificke ;e matematiche > delle qua-
4 ﬁ:mz{e era -priva quej!a Univerfité , che ora per
* b cure del Re Carlo vi s'infegnano . Per la qualco«
Ja yifolvé di andaile ad . apprendere a Bologna .
 Mentre era fulle moffe , ricevé nuova di Firenze
© pel - Cavaliere Boftico Davanzati , di lui parente
etla morfe di Niccold [fuo Fpmllo Onde partitofi
toj}o per qﬂella Citag , e dato [efto a [uoi affa-
vi domeftici. ,- portoffi & Bologna , ove egli ap--
pn]& e faen(e Fifiche ¢ Matemasiche . Compm
quefti fudi , vifolvd di 'vutggme, 52 perche era
Jpinto 4 cid grandememse dm usa’ naturale iclina-
ione ; <ome perchd penfava , che dopo P acqui-

fto di. alcune idec neceffaric , now vi fis cofa mi- .

ghiore per conofcere F womo , quawso il wiag-
gum s ¢ Vedere in gran citta del Mondo, ¢& @
, ’ : a 4 Coall
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" alPuomo_un maeftro fempre parlam. Fatta queffs
elezione , e avendo weduto tutte le citta principali

dello Stato Pontificio , della Tofcana ,¢ quelle dele

lo :Stato della Repubblica di Venezia, [i- conduffe
& Milano ; dove fece firetta amicizia ¢ol zio del fu
Cardinale Po(zabonelh il quale avea rvifoluse di ve -

der Parigi , ed indi di vifitare il Santwario di
" §. Giacomo di Galizia . Onde wnitofi [eco bui nel
‘wiaggio , € trattenutofi. alquanto a Tuvino yed &
Ginevra 'y pafsd a Parigi . Quindi dopo alcuni

mefi di. dimora [fi conduffero amendue ' in Galizia

& wifitare quel Santuavio . Ma ficcome il Po(.

“zobonelli non avea’ avuto’ alivo fine del fuo visga -

gio y.che queflo vivolfe il fuo cammino per P Jraw

lia , non potendo perfuadere - @ wenir feco il Da..

wanzati o, che tutta altro oggetto s avea prope-

flo'. Rimafto adunque [olo 5 Davanzati , ed ae .

* wendo offervato tutte le Citta principali della
Spagna s ¢ del Portogalla , ternd di muovo & Pa-
rigi eﬂénda molto tnnamorato delle “mantere

e de’.coflumi de Francefi -. Quivi [fi aratsen-

ne-molsi anni , non tvalafciando. di mrglmrare it

Juo talento com frequentare le Univerfita 5 e cod

ron-verfare o mxgl:oxt Letterati di quella De-

po un s lungo . foggwmo a Parigi pafsd nel-:

le Fiandve ., indi in Olanda .. Quindi avende
fatta yifoluzione di ripatviarfi , pafsd da Coloniw
@ Magonza e offervando # Palatinato, i} Circolo
del Reno, P Alfazia , la Lorena, il Delfinato, o
da Provenza, per Sctamber/ fi trasferd a Genewra.
Ma come fu quivi giunto , sitvovd effergli . flate
da ange yimeffo del denarg dal Cavalier Bojiico
Da‘
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. do di muove per le Fiandre in.
fato da-Aguifgrena_in Colonia 5 ¢ da Colonia a

‘Davtnzm, ¢ now potendo. d:menmar]' di Parigi,
i _tempo [peciaimente , che regnava, it gran Luigi,
- wolle vitornarvi di muovo. Doude , alquamte dopo,

x

pensd di paffare in Ingbilserra , s}, per offervar quell’ .
Ifola , nobil fede dell Arti ¢ delle Scienze , co
me. per. conofcgre . quanto allora cffa avea di pik
grands , ‘cioé [ immortal Neutone : per la qual
cofa_drizzd il fuo. vmggw per Bologna . Ma per,
varj ascidensi gli fu impedito di paffar olire , ¢
won ebbe aliro pmm‘e che di vedere da quefla- Cite
td ad occhio nudo I Ingbdterm. &ndt ritornane

anda 'y paf-

Treveri. , ¢ atsravérfando la Lorena . ¢ b akire

Provincie della Francia., venpe per Sufa di nuovo -

4 Torino. Indi | guvendo o[]"emdto quegli' altri Stati
a’ Iralia., che nell’andare non avea veduti finalnien-

" se r:ptmtqﬂi accalto con indicibile piacere da Jua

Sorella .. Ma pago ﬁ tratienng - in Bari , perché

" Ju obbligato di pamr per an(e richiamato cold

" tha dagl igherants o f ha per una _{amhm 0 percbé
' B 9&“‘ .

da [uoi mtereﬂi ; i quali-avenda ximeff§ in buen
ordine , 'indrizzd per.la Patrm nuovamente . Giunto.
aNapol:, e .avendo faputo quivi | ch’era wacata la
ngmté di Tefarterc mella regal Chiefa ds S. Niccold,

én Bars, benché melii Ia pretcndeﬂéro la cb:efe €

o ‘I’ ottenne effendo allora Diacono . Dopo di cid svendo

ticevuto Vordine Sacerdotale per mang del Ve[cg'vo .

‘di Montemavano Mariconda fuo. gw , pam per
- Bari , -oye. goaé per qualche tempo in un ogio lette

vavio la [ua nuova Dignitd . Ma ficcome gli- uoming
di lettere | e u/mof mal fon veduts mella lor Pa.
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quefti wguardana di mal occhio quelle virtk , .«
quel fapere y di cui effi fon privi , cercaromo
nell’ animo 'di Monfignor Priere Pallavicini , con
male arti adombrando le Jue wirtis ,di fereditar
lo. E ad iftigazione lovo il Pallawcrm teffena
do una mers _impoftura, lo fece >chiamare @ Re-
. ma ., Qui',w giumto durd -peca, fatica a dimofirare
la [ua innocenza , onde fu softo rimandato a
Bari . Egh cercd con moderazione di amimo di’
vipacificarfi col Patlavicini : ma quefti , come ad
onta fi recava  la- fua venuta , o '} vedeva di
-mal’ occhio , fingendo “amicigia , gli ‘tramava intan-
te nuovi mgamn ¢ quando una cagione *won a[pet-
tata difveld innangi tempo contro al Davanzars il
celato fue odio . ‘}veva dllora Clemente XI Jpe-
dito ‘ordine .a tuste le Chicle del Regno:, che. do-:
pe la Me[Ja folennc fi cantaffero le litanie | per-
ché Dio [i compiaccffe di por pace tra’ Pripcipi
di Europa, i quali in quel tempo per la ficcefe
fione della Monarchia di- Spagma erawo sutti in
erva . Mon/' ignor Pallavicini pmb), gqual fe 'ne
foﬂk la cagione, ai Preti dells [us Chiefa di o0be
bedire al Pontefice in queflo, ma il Teﬁmerc Da-
vangati efeguir wolle gli ordini del Papa . Del
che inafprito il Pallavicini 4ccu[¢‘ndolo al Pa-
pa ., s Mt[credm(a ( folisa acoufs per pere
dere gli uomini viriuefi | e di lettere ) d fece
vicbiamare a Roma . Ma ficcome e - avvera
fitd fempre “non muocono , quefla fua mueva mee
leftia fervd a farlo conofiere | ¢ ad aprirgli la

fhrada a nuovi onori . Egli pel fuo talonto fece omie . -

wzm con molsi Cardinali ,ma pik c:bc delle- amm. -
, {“ ’
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zie & qaejh alcuni de’ quali now evamo. vifpesta.
bils. , che pel grado f gloriava molto di quel.
da, che frinfe con Profpefo Lambertini e col Mars
~clre/¢ Maffei che per la conformita del penﬁvre ine
) duv:f bxlmmte convivevano infieme . Egli pofe tofto
im chiaro la fua innocenza , facendo wedere , che- lac-
cufe del Pallavicini non uajcwmo almmde, fe now
" dall aver- voluto ebbedire agli ordini’ del Papd che
§/ Pallavitini avea vicufato di efeguire . Clemene
te XE sd per-la falfitd delle accufe , come per la
jomma obbedienza dal Davanzati ufata agli ordini
dilui | dichiarollo snmocente , e yichiamd a Roma
Monf; ignor Priore , -come incorfo melle cenfure . I}
 Davanzati fegu¥ per molti anni a tratsenctfi in
_Roma . Finalmente_e[Jendoft pubblicato il moto intere
* detso " di Lécce 4 ¢ trovandofi le cofe molto altera-
_te tra laCorte di Roma, ¢ quella di Vienna , fi
pensd dal Papa Clemente X1 ds mandare aCefare um
uomo. di [pirito , e di accorgimento per accordare
J affare dell Interdetto . Volfe tofto ¥ . penfie-
.re ~al Teforiere Davanzati o ib quale non folo
¢gh SlefJo avea comofciuto , ma fentito da’ Cardie
“mali~odare , come domo di [pirito pemctrante, ¢ di
pmdenza s ¢ di dotirina fornito, che avea gran
togm(mn dell womo , poich® avea warie nizio
i, e coftumi feorti viaggiando-, Elestole dunque
per Legato firaordinarie a Cefure, il Davanzati
corfe tofto_fulle pofte a Vienna. Era allora in quel,
~la Corte il Conte Stella ,nato in- Modugno , pm‘old
. Ci1ta della Provincia di Tram il quale per varie cive
cp/hm(e avventurofe era giunto ddeﬂ'er molto caro
aCarlo V1. Ora it Davanzati ne’ primi smefi del

Jro
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Juo /bggmmo colé, pofe tutta la Jua cura 'ad aiquis

Sarfi ¥ amicizia_del Conte , come ghi venne fatto.

per gl; accidenti i ‘meno previfti , e poco vil ee

wanti , tanto & vero , che -per lo pik ne’ gran’
.N;gogiati alcune minime cofe - decidono della forte

di quelli . Concioftaché come gli emuli-del Conte

‘Stella , adombrando il wvero, [pargévano malamen:
“te alcune cofe del medef mo , le quali [e mai evano

sn Jui, non, pro'uem'vana cbe dal cafo e ne chiede-
wano fpe[fo e importunamente il Da'var:(at: <ome
Juo pacfano , ad approuarle egh non folo gli diffin.
gannb yma colle fue prudenti gifpofle -gls fegce tacere,

Il che giunto a notizia del Conte ,tanto amoy gli -

pre[e, che non- ]ola gli dava ﬁrgm de’ piis grandi

, onori yma di continuo grandemente il lodava, a Care
lo e pel jbpere, ¢ per la fua vipk, e per Line
© segrité de’ fuoi coftupi . 1l Davangati per ta-

bi ufficy , e per lo Juo [pirito , € per e fue al.
dettamsi maniere , Ji. Jeppe beue infinuare nella grae

- gia dell’ Inpevatore . Il qual conofciutolo per” quel.

do, che gli era flato deferitto, lo fece .degno  cosd
della fua benivolenga o che non pd]]kva g:amp,cbe
nol voleffe  feco a. rag:omvmmo . Giunto. a quea

. fo flato per le - fue ottime qualita fu faci.

le al Davanzati di [pianave I affare | ¢ di ﬁ/.'-

fare i punti principali della pace. Ma come i

bifognava un abboccamento col Papa a rifolvergli,
mefJofi. fulle pofte , prefe la wvia' d’ Iralia. Poche

miglia lungi da Vienna roverfciatofi il caleffe , diffave

uemura/meme gl: i ruppe una gamba . onde fu

“meceffitaso di vitornare in dietro . Rifapusofi ¢id da
Cdrlo VI gh mandd il Chirurgo di Corte , perche

fll
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foffe da quello curato , Sorto dopo alcuni mefi ,
prefe di nuovo la via di’ Romz, ove giunto, ed
approvasofi il fuo piano , ritornd 4 Vienna per dare
P ultima mano _al negogiato , il che softo efeguis
¢d il feppe si bene condurre ,che né Puna ,né lal-
tra parsc ebbe a dolerfi. Cosd avendo fornito ogni
 fJua incumbenza , [i affrestava di. ritornare i Roa
ma col Conve Galas , Ambafeiatore Imperiale a quels
la Corte ; quando Carlo ¥I gli wolle darc uw
. muovo contrafegno del fuo afferto , nominandolo
Arcivefeovo di Trani ,la quale Chiefa da’ mols: ane
“wi- era wacante , facendogli domo di *10000 fidria
ni per le prime [pefe. In quefla occafione la Prine
cipefJa Pio gli regald una croce di [meréldi coll
- anello contarnato di diamanti .Giunto in Roma col
Conte Galas., [lretto fuo amico , il -Rapa Clemens
te. XI fi chiamd pubblicamente foddisfatso deil .
opesa [ua , ¢ come altro nmon vacava allora , the
- PAbazis di S. Mavia debla Vittoria per la morte
- del ‘Cardinal Carpegna,di vendita di 600 feudi
" Romani P anno , di quella lo invefld o confagrollo
Arcivefcavo di Trani . ~ :
'~ Non cosi tofto il Gran Maeftro di Malts Perel~
* o5 feppe effere Jiato creato Arcivefovo di Trani,
che gli conferd cew fuo Brevetto la Croce di Cavae.
lier di Malta , ed indi. poi con un altrod lo
elefle ‘Giudice Confervatore” de’ privilegj di detta
Religione nella Provincia di Trami . del che quen-
dolo ringraziato Monfignore con [ua lessera ik gran
Co DMaeftro casi glhi rifpofe. ’ I

Y
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ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGN.. .

GRadifee V.S, Dl con' efpreffioni cosd- obbligant;
i due Brevessi | i quali o accufa colla cortés
Jilima [ua de’ 15 di Oseobrs , ch: io mi rviconofeo
" dn-debito di renderglione copiofiffime grazie. . La
", Croce del mio Ordine sollocata nella [ys [a:ra Per.

Joma viceve luftro , ¢ [plendore dalla fua Avcives - -

Jeovile , e I aver prifs la confidengs di elogger.
ba Giudice Confervatore & wun’ altra Croce | perch}

eporia il pefo di difendere i privilegj ‘del riferi.

-0 mio Ordine. lo fon ficuro, che V. S. [l lo fa.
rd- com 2elo in ogni conginntura . M:ntre bramo.
Jo & smenvicarle. la flima ben diftimea , che profef-

" fo ol fuo fingolariffimo merito, le augura i colmo

delle. pik invidiabili febicita . Di Malts li 30 di
Novembre 1718. = c

AL fervigio di V. S. . il Gran Macfire

- Berelly. ©

~

Poick? egli fu di queflo muovo ovore fregiaro
partiffi [ubiso alla wolta di Trani. Giunto, che
ni fu, trovd quefla Chiefa in wmo flaco dsploray

. bile . La Sede per molti anni . wacante - avea di
_‘molto. vilafciata la difiiplina  e. introdotto una
gran  [uperftizione nel Volgo. , efferto, ohtre alla
prima_cagione , della paca dostrina - dé’ Preti .
Quindi pofe tutte le cure a.sorre quefti inconveo
- nienti , e [pecialmente alcune divogioncine , che . f¢
Jacevano di notte tempo ad aboune wecchi ima-
. : gl-
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- gini . E primicremente ogli c'mg'»é;"b & [piegare
“ogni Domenica- la Scrittura, ed a fare de’ Difeors
Ji Paftorali sendenti a torre quegli abufi ; ma

xv

come vide vitraifene poco: frutto . perche & difficile
sbarbicare alcuni ufi del popolo , ¢ [pecialmente .
guando quefls ol velo della Riligione danso campo
agli wuomini: di - foddisfare 1elore paffioni ; cost egli

- vifolvé di aprive s S.Vifita per la fua Diocefi o

portatofi: armato dé wncinie di martelli n quelle
Chucfe , ove alle-vecchie imagini fi. preflava quel

~ [uperfliziofo culto ,molse di quelle pofe in pexzi ,od
n

infranfe. Quefle fue opevagioni feoffero talmenve i)
popolaccio ye cosi inajpritono i Frati jed i Presi i

3 guali: da -guelle tali divegioncine gram prd trac-
vano ; che fofienusi da una_delle prime Dame deb
- Regna ; cbe gram mancggio avea in Roma , Pace

¢ufaromo_al Papa per Iconoclafla e per ordine del

. quale’ fu chiamato & Roma. Quivi giunto,, pafss

pik di_un amno , prima che avefe potutosaver
wdienza da Bewcdetto XIII, cb’ era fucceduso &

“Clemente XI ,santo aveano prevemuto Ianimo yelie
9 h

giojo di guefto Papa comsro dilui , AMila fine aven.
do _srovate modv di -parlar col Papa , e, prefenta.
20fi -colla [olita fua [uperiorita di [pirito , incomina

‘cid-in quefle woci il fuo difcorfo: En caput Pro.

phete, premium Puellz faltatricis. Le quali pa.
role forprefera i} Papa ,-ed indi difcovrendo tut-
8 gl instrighi, che avea ufato in Roms' la Prine
eipefJla N. N, per perderlo je . facendogli wedere | che
P aver voese - quell’ imagini -éva un efferto di zelo

et vero culto di-Dio , venme poi a numerare i fervie

&, che avia preflati alla Corse di Roma : il che

i : ¢/pos

! \
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efpofto colla fua wvivacitd di e]'preﬂiom ed intres
‘pidexza , moffe cos}. I’ animo pietofo del Papa ' .
che convimo' della [ua innozenza e dell impofiu-
va akirui , i} rimandd - alla fua Sede . Ritornato
egli inTrani won folo non.portd odio o fuoi nemis
¢i ,ma ancora colla [olita fua magnanimitd , loro fece
del bene e molti di quei Preti’ provide , in-contracam-
b/lo del male, di beneficj-, ¢ 'di prebende . Egli
vivolfe I animo nel fuo ritorno -ad introdurre qualy,
che lume . di. fapere nel Clero , onde fondd aliu-

- we [euole pubbliche nel Juo proprw palazzo, effens

do nemico di- Semmar] s n€ quali ., credeva ) che |
A8 gioventis foﬂ'e pise e]}:oﬂa ad appmndere il male,
| ehe il bene ; e cid per P unione di tanti_giova~
" wi . per mpa;gna s per coftumi | e “per einclinaZions .
dwerf Qumdx invitd  fenakcun difpendio a ve-
nirvs now folo § Pretz della fus Chigfa, ma gues
della fus Diocefi , o' quali-nel primo piano dol
Juo palazzo affegnava dna flanza dwifa dall al-
sre con tutto-cid , che loro facen bifpgno : ma e
la barbarie dc tempi ;o la fearfexza de Preti' foce,
che. tofto Je Scuole fi chiudeffero, onde de’ letti, ¢
di tutro cid., che avea fatto perufo di quelle all'
- Ofpedale pubbhco we fece douo . In quefto tepipo
“wenendo in Benevento Papa Benedetto XIII, eghi
parid -per Firenze per vendere queghs- aleri beni »

. ¢he gl erano. rimafti , dove pervenuto , i} fuo pnmo

penfiero fu di ergere | in fegno del fuo.amore,, un

- Sepolcro di maymo aNxccolb fuo. fratello nella Cape

pdla di §. Cpterma di Padronato . de’ Davana
zati , ché a f niftra della Chicfa dells SS.Trie .
- mita . Egli vi fec? [colpire la jeglmm I]cw<wm .
da Im medefimo compofia , ,
Du O-M’
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Ntcouq DE DavaNZATIS LAURENTII FILIn
- Patricio FLakENTINO BaRrit 1N ApuLta NATO

-Ex,Quo FLORENTIAM APPULSO N

-IBIQUE SUAE AETATIS FLORE
th IMMATURA MORTE CORREPTO
. 54 "SINE LACRUMIS SEPULTO A
'JosspH DAVANZATI EQUES HierosoLimiTaNps
H-T_T ARrcHIEPISCOPUS TRANENSIS
' Fa)vnu DULCISSIMO IN OBSQUIUM
T > . Sul AMORIS : .
Lo Appcwms CURAVIT '
‘ /. Amro Domint MDCCXXV[[.
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"\deo dunque dato fefto a')'dbi ‘affars , #itornd ale v

"da [ua Sede, dove avendo [aputo la morte di Bene-
datto XIll, corfe in Roma per affiftere’ al Conclae
“we, incui fu eletto a‘PapaClememe XII: ed aven.
. dogls “baciato il piede., fece ritorno in- Trani. N.
fuo witorno fu travagliato da nuove cure ¢ delia
cate.. Era in Trani allora il P, Maeﬂm Maulano
de’ Mimori Conventuali , womo vobufto | falace | di ma-

" mieve infinuanti ¢ femtdo @ mge,,n{; Quq/h avea
per mezzo della conf [Jione - fparfo "negli animi. di

alcins degli errori gravi in ‘Religione ,.ed aves
formata und--fpecie -di [etta. 1 fuoi [fentimenti eraa
no , che /'ccame il peccare non eva del corpo , ma

dell anima , cost quande quefta -fi follevaffe. al- \

la .contemplazione delle cofe celefbi | il corpo - po.

.

] fan qualunque azione wvictata dalle leggi dis
b

v ﬂe
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wine ed uwane, [enza afm've:/' ‘quella @ petcata,
Quzti [ua: [entimenti trgvarono 1ofto de feguact,
come troppo commodi a gamrmve le debole((e e
la malizia umana | egnalmente negh uomini , che
nelle donne. Auendo per niezzo di alcuni M [fio-
narj lu]mvofcdvo ¢id. feoperto - pensd fubiro di
Jormarne con tucta - la. fegretezza\rl prace[]'o, ed
a formar/o an tal guifs fu neceffitato per molte
fagioni jche la pmdenza umana | e la ciritd crie
Sliana  richiedevano | “Verifizcato il turto . avrefld.
#l Padve Macflvo, e ne Jeriffe @ Roma. Ma come
_queflo fatto offendeva tutto V' Ordine dé Minors
Conventuali ; effi fi adoper.zrono cos2 bene in Ro-
ma o che feccw che non K veniffe a quellg pena
che meritava | ma fattolo a'lcbzarar pazzo . fi er-
dind o che foffe confeanato & Frati del. [uo, Ore
dine perc/Jé il corfinafleva in Gravina.: > Quefti
poiché widero nelle . loro mani sl P.. Mautano ,
cercarono per Paltrui mexzo di moleftar PeAviivea -
Jeovo . Ed in fatti fecero vicorvere al Vicerd Daun ,
che il procefJa prefo per Vaffare del Maulano eva flaa
to fatto con tuite le formole di quello’ del s. Officio,
2l che era contra le leggi del Regna ."Quefto.nome coe
53 odiofo e deteftabile mai j}mpre nella noflra Nagione
fece tanta- impreffione nell’ animo del . Vicesé moﬂb
ancova dagli occulti maneggi de’ Fratii , che °} ¥i-
chiand a Napoli a yender:conto  di - Jua condota.
ta . Fgli 0l bed teflo apli ovdini fuprems o € pre-
fertaro/z al Vicové , fece wederve , che mohe pregnayu

e forti ragioni I avean moffo a. prender in quella
forma il” proce(fo , come poteva-egli freflo vedere da-
gml/o cbe gls prejenmva. Dal che nlcvﬂtaf la /tm
. ine
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.- nmocenza, ¢ la [ua prudente condotta in affare 52
delicato fu rimandato alia [uz Sede. Toflo che f3
‘veftitud .a Tmm y egle viprefe non folo ‘le fue cure
paftorali , ma ancora le lewteravie . In gqu:jlo
tempo  foriffe -alcune Dﬂ}rmzwm fulle Comete
le quali , come mai won ebbe cura delle cofe
Jue:, fi’ fono perdute. . Mi afficura perd I abbas .
ﬂan(a noto Abate Galiani -Configlier del Commercio,
“¢he - avea lette -, B erano [eritte con wiolro giua
dizio. Non avea pofto fine a quefla fua letteravia
.fanca,quando rinnovdndofi nel 1739 le appavizioni
de Vampm in Germania, eg/: pev foddisfave alla cue
“viofira di alcuni Juor amici fi pofe a_[cnve)e una Dif
. jevta(/ona su queflo- fenameno s la quale | comeché
non mai wolle [lampare” cofa alcuna Fure ff di-
volgd toflo cosi manofevitta non folo per I Italia,
ma di 1d d&’ Monts .. In -queflo tempo egli fu af.
flitto. per la morte del Cavalier b’«jlico Davana
zativsn Firenze,, il quale gli Ia/cb in teflamento
wits fua durante U annud vendits di ducati 400.
Neli’anno feguente il dotto Co ppetlano M- ggiore Mone
fignor Galiani , fuo [brettiffimo amice, gh diede nuoe
ve materia da [crivere. Ei gl cbxrfe in worse de!ls
Conteffa D. Clelia Grilli Bovomei dl fuo [entimcnto
jul)ﬁ hatura del_veneno della Tarantola di Puylid,
" de fuoi effersi ) e -cid che flimaffe dell’ antiduto dcl
Juono ; e<del ballo per®vifanayne . Il Divanzati fod<

- disfece fubito alle fiie domande com wna lunga ¢ dota
ta letiera , che feriffe su quefla ‘materia ; alla quale b
Galiani amnda fatte aleune obbiczgiont |’ gl rijoofe
ton ‘un altra won men lunga che érudita lettera | com
.o a’:jaoglnvf le obbiegioni propofte . D: quesie due
b 2 o lete
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lettere mon bo weduto , che la feconda ,Is quale me-

vita di darfi alle [lampe., vacchindendo molse cofe in.

terefJants su queflo foggetto. o

Nel 1743 effendo flato eletto a Papa 'Pro]pero
Lambersini , fuo amiciffimo , egli kell’eté di’ 75, anni

Ji pavit per Roma a baciar il piede a Benedet-

.t0 XIV . Fu accolto ¢o Jegni- pid gmndj' “di ono-
re , ¢ colla flefla antica amicizia  dimoftrando

bs la nuova [ua dignita , come fuole [Peffo in
alcuni avvenive , in nulla: avea quella alterata
nel fuo grande animo ; e non paffava giors

noy che non foffe con lui . Quefla benevolens.
%a del Papa ingelosi tofto & Cardinali . In qye-
fto tempo il Re €Carlo fi' preparava " 4 partie

ve pel Sanmtuario di . Niccold- di Barvi . Il

‘Cardinale Aiquaviva , she ’l mivava gelofamen-
‘e, prendendo quefla occafions , un . giorno nell’ an-,
ticamera del Papa  rvivoltofi al Davanzati . gli
diffe s« cb’ era di bene, che dovendo paffare i

N

Sovrano dalla fua Sede [ foffe trovate cola a bay - .

ciargli la mano. Egli comprefe -Isdea ‘del Cardina.
“le , ¢ prontamente gli vifpofe , forvidendo , b’ &
fapeva pur troppo ), fuo dovere :che lo vingragia-

wa. del fuo.configlio’, ma ch eva troppo tavds ;.

poiché era wenuto a tal efferto ' prender licenza
dal Papa,ed avuto udienza , chiefe il permeffo di

partive . B benché il Papa ®veaffe di diffuaderlo e
colla fua premura gli defle qualche fegno di vicina

promozione, € gli vifpofe , che’l Juo dovero di fe.
del Vaflallo il chiamavg altvove , ma ch’ .eva fi
ouro della grazia di .S, S. i qualungue luogo o
~ vitrovaffe : ranto egli amd piic che ogni alsio wan,.

: tdg-
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taggio- sl proprio decoro i Partitofi dunqus fi rie

trovd a' tempo a “baciar la mano al Sovrano | a

cwi fi prefentd , ¢ parld con tania prefenza dt_
Jpirico., the il Re rnwolto & fuoi ds Corte eb-’

"be a dire » quanto & ardito quefto buom wecchio
Fin da che fi eva trattenuto a Roma aves

e[poﬂa al Papa Benedetto X1V alcuns inconvee

nienti yche mevitavano dalls s. 5. riforma , tra’qua-
B quello del numero ecceffivo delle Fefle , che bifoa
" gnava di effer vifbretto - La qual cofa il Papa non fo-
do udi wolentieri yma Vafficwrd di wvoler porvi vimes
dio. Ond’egli mll anno feguem'e rinnova le fuppliche

con una Itmga lettera su' quefla riforma. praponens

doal; varj modi * a cui vifpondendo il Papa gl ferif
ﬁ: ) b cgli fi apprghmbbe a uno di quelli , e
- pmpmmeme al fuo, come in farti avvenne .Onde
4 Davanzau fu quegli che in parte promoffe null’
animo* del Papa si [anta Riforha: tanto utile alla po-
wera gente , che non ha altro mexzo da wvivere,
¢be colle_proprie fangbe Intanto la [ya Drﬂ‘ertazw-
ne fopra i Vampiri 5 era [parfa per tusta V Italia

* benché manofcritta , ¢ come [eppe , ch’era giunta &
notigia del Papa ,e che moftrava piacere di averla,

fuperando la [ua natural modeftia , ne fece con fua
‘lessera prefemtare una copia dal [uo Agente al Pas

‘pa. [} quale col - [eguente Breve che gli j'm_ﬂ'c moa .

fno il fuo benigno gmdxmmto.

(R
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BENEDICTUS' PP XIV

Venerabilis Fra.er ja/mem @' ufyo%ltcam bei
neditionemn . :
“Bbiamo rwe‘zvu'd la fus D/[]}ytazmne ]opm i
Vampivi prefentataci dal - fuo Agente . L’ 2b.

‘bmma fusito letta con. piaceve | e nel medefimo

tenpo ammivata si per-la dottrina , che per la
vafla eruliz’one ydi cui ella é jom:ta Ce ne rale .

- degriamio con e[]b led y e le ne™-fiamo tentito deb
“dono di @ bell’ operd b’ ¢ digna y-che wvegya

la pubblica luze . Ci tonfervi la-fua amica buona
amigizia  veftando con dave a lei yed algregge al.
la [ua cura commefs ¥ apo,’)o’zca benodizione -,

" Datun Rone apud S. M:viam - M:/arém die 12

j'anuuu, 17.-].3 . Pantiﬁ:a:us noftri anno tertiv

- Mentre ¢ godev‘a una. j’ana -vecchiaja e tran.”

“quilla, fu affl1to dalla morte di. Agata fua [o- '

vella | b’ eg/: amava teneramente come colei o cb

eva fuvmta di- amatili coftumi | e di ottime wirtis o
Egli non poté con turza la [wa filofifia vefifterg -
a tal perdita , e quanto le fu[fe ¢ava , wolle dt-.
moftrare colla feguente r[m"zone , cbe fece feolpire
Joura sl fepolcro dl lei .

~

e A ‘ D.O.M.
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"Hig_CONDUNTUR CINERES PRECLARISSIMA MU-
LY ER.§ AGATHZE DAVANZATI CHRI>T I ANIS VIRTY-
TIBYS. PREDITZE NOBIL QUE GENERE ORTE UrPOTE
A VETUSTA AC PRRILLUSTR! PATRIC ORUM HETRU-
RiZ PROSAPIA DE DAVANZATIS PROGENITE , QUE
DUM ADHUC PUELLA FLORENTIAM QR1G.NAR:!AM
BJUS PATRIAM ADIRE PARAVERAT UT 1N5.GNI
SANCTE MARTAE CENOBIO EXPENSIS U/ DAVANZA-
TORUM rA!vuLui: A FUNDAMeNTIS EVECTO MONA-
STICAM VITAM PROFITERL VELLET INOP.NATE'SIC
.DESUPER DEO PERMITTENTE NUPTUL TRADITUR DQ-
M1INJCO FORGES. AC TANDEM POST MULTUM ‘VERO
TEMPOR1S P11S OPERIBU; GNUSTA POMESTICIS CURIS

' LABORIBUSQUE CONFECTA OBDORMIVIT IN DOMINO

ANNO ETATIS OCTUSGESIMO TERTIO DIE DECiMA-
SEXTA FFBRUARII DOMINJ|CAE INCARNATIONIS MIL~
"LES: MO SEPTINGENTESIMO QUATRAGESIMO QUINTO.
DENIQUE NE TANTZE MATRONE PRECLARA VIRTUS
OBLIVIONT. DARETUR DILECT1SSIMZ - SOROR1 AR-
‘CHIEPI\COPUS TRANENSIé ‘FRATER MARENS . IN SI-

GNUM, AMORIS HOC MONUMENTUM APPONERE CU-

'RAVIT ANNO SALUTIS MDCCXXXXV

4 Intanto in Roma fi era fparfa y € non [enga

forndamenta  che ¢ .Arcwefcwo di Trani [arebbe
Jiato_nella prima promozione eletto. a Cardinale
ed Egl; ‘e avea~ guito lettere , che we lo afficus
ravano.,. dab Cardmale Albani , ¢ da Monfignor
Coftanzo [uoi amici_ 5 ma queﬂa voie univerfale

fu quella , che gl tolfe il Cappello.. Il Cardina-

le A:quaviva | ch’ eu nemico del dean{qtt , €.ght

" altyi pretenfori congiurarono contra lui . Ejfi prefs

jb it Papa prejera tl carattere “di amici_del_Dae
b 4 Vane

N
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wanzati ya cui 1llodavano enelle lod; riferivano al
Papa cio chedilui fi zou[era'ua per Roma ,con /ag.
gmngere, che il pubblico diceva,che . .T collelea
gione del Davanzati 'a Cardmale avrebbe onvra-
ta folo la fua toméa s trovandofi ‘nell’ ostantefi
mo anno di fua etd & nel mentre | che cfd  fuce
cedendo , avrebbe yovinati i [uei N:pott er le fpe-
L\ t/ye avrebbero. -dovuto fare in quefta occaffo-

" e [enza [vevanza di rtfarjeqe Duefla ultima par. -
.se del difcorfo, cb’ Eglino pofero ¢ fpeffo.a we.

duta dil Papa ,fecevo qualche impreffione nellania
mo-fuo . Ma la morte avvenuta in queflo sempo
_dt Mon/ ignor Crifpi Arcivefcovo di Ferrava ;' per
cui wveniva a wvacare s} Patviarcaso d’ A c[]'andn&,
glielo fecero determinare’ . Poiché effi fecero vedes
re al Papa , che dov’Egli aveffe woluto provve-
deve 1} Patriartato & Aleffandria in perfona dcb
Davangzati , avrebbe dimoftvato la flima ,che con-

¥ fer'va'va di queflo fuo grande am:co, e nel mede- -

1mo, tempo ‘non avrebbe 70'01”4?0 ¥ ROI Erea‘r
b}

c1d che farebbe flato piis caro all’ Jrcwejcow di Fra-

wi che il cappello . Al qual partito appigliandofi il
Papa , ghi fece'toflo [pediré gratis le boMe ; dune
dogli_avvifo della fua promogione. al Pgsviarcate
_col’ feguente Breve _[amto di fuo propr:o pugno.

BE-

L e ——
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BENEDICTUS PP XIV

’ Veuerabrlu Praur falutem ¢ .Jpoﬂahcam be:
mdxﬂum?m v

o LS [enda yacato ‘per la movte di Man.crgnor Cn- -
= Ipiy gfmve.’covo di Ferrara , 1l Patriarcato
d Alelfandrig , Ni , memori - della noftra antice
uona amicigha , lo deftinidmo a lei , v ‘davemo gl
ordini oppormm per la j)m?:z:one . Gradifca quea
. flo piccolo contraffegno del nojtvo affetto , 0 della
noftra, fhima . Auguriavio a lei , Patviarca del nuoa
w0 Teﬂamento,quefla Iungbez{a di vita,e di [a-
witd , ¢he godettero*i Parriarchi del - Veccbm s ed
'a.bbmmandola , le diamo " Apoflolica benedizione,
Datum Rome apud S.” Mariam Muajorem. die 2
‘Ju‘guﬂ: 1746 Ponnﬁmm: no/m annd fexto.

" Fu [en/' bile “a queﬂo ]egno ds aﬂ'etto di Bc-’
nedetta XIV : onde gl: sefe colle pid wive efpreffios
wi di gratitudine & [uoi umili vingraziamena
ti . Dopo quefta wmova dignitd gide della fua

vobufta vecchiexza' fempre antemto’ alle fue cure

paflorali: ¢ lesseravie , -quando nel 1753 ¢ fo “af-
falito, da uha febbre si via yche il tenne 14 gons
aletto con hon grave perttolo di [ua vita : ma 0 per‘
e mbuﬂag(a della fua compleffiosse , 0 per. Parte de’
Meddici , ei ‘[wperd il male . Quefta fu la prima infer
mitd cbe foffe? , da che nacyue : In quefla [ua ma-
v lama v come ebbe fempre libera la mente , egli non
Jobo. foffriva intvepido 4 malq ma difcorrevis con
- ; : ine

\



\

., XXVI
 dna:fferenza della morte , ¢ pone-ua von lajaando i
‘ mztural Juo coftume [cherzevolmente in a’em/o a0’ Me~
“dics la lor avee . Egli riprefe in breve , ¢ pid vigoro-
famente le [ueforzg, e dove ave[[c poflo mentd apiis
gelofamente guardare la [ua vecchiaja . la quale
benche robufta,era pur grave, avrebbe potuto vives
re piic lunga wita . Ma ne’ 15 di Febbrajo dgl
1755 avendo voluto fcena’ere nel  fuo giavdino yunico
divertimento della [ua eta cadente , per offervare
fe te <opiofe nevi yche alcuni giorni prima evan. ca-
dute 3 aveffero oﬁ fo i fuoi agrumi e trastensiovif
alquanto , fu forpre[o da un gran vigove di freddo,
acui fovraggiungendo un avdeate febbve anflamma-
torta-nel petto , né alcuu arte grovando , muniffi
“tofto de’ Sagvamenti,. ¢ [pird placidamente alle ore”
* quattyo meno un quarto dells notte el 16 di Feb-
brajo del 1745, di anni 89 mefi 5 ¢ giorni-16.
Egli .eva _ben fatto. di [ua perfona., di [iatu-
.va baﬂ%, pienotto anzi che nd . Il [up colove era
- bianco tinto ‘di un bel -verm;glw,vl capel biondo '
. da fronte larga, e U occhio vivo ‘turchino . La. wvifta
_avea acuta , che confervd fino alla fua sorte. La
Jua ﬁ/onamm era .dolce o il fuo umore * era ga/o :
s fua converfazione aggradevole 5 wrile 5 e polita
per U afo de) mondo - Egli avea de [ali grasz Ty
e, de' detti pronti . La [uas maniesa di vivere era
Jemplice yma applicata yera paxco fiel cibo e queffo
ds vivagde [femplici -e natuml:,d wino ﬂfq'ua teme
pevan[/nho « Non prefe mai bevande calde , mé
di, té 4 né di caffé , o di cioccolatte né di. lia
quon [pivitofi , come nocevols-~alla falute . Dor-
- miva. quanto baftava & tinfrancar _la magg‘bt-
- ona
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na , ma ogni fera, woleva ‘andar @ ‘lenat con
idee - albegre , e percid 0 gli piaceva di wdiv, o
raccontava de faei bieti e faceti perché ei dicea
che - le- idee malinconiche e funefle @ o ol
gono il [ommo | o cel surbano con fogni lugu-
brs e . fpavemevolf .- Da che [fi levara "di lcta

" do, moriva le witiate per refpirare F aura mat

tutina*, e [alubre , e “fi veftiva di tutto punto
e ccst flava find alle due della notte perabé die
ceva | che le purfone pubbliche devono farfi trovar
- fempre  propreamente compofle . Egli era d'ingegno
< wivace , @ animo forte , & co ante nelle amacizie
Avea grun memovia y ed una ‘eloqucnza natuvale., e

al vito efprimente . Avea milia cognizione de’ Filo-
[cfi cisi antichs , che modevns ,ed era-vevfato grane

demente nella Stovia Sava.,-e Profana , e nella.

Teologia ;, € ne” Canoni , neile quali Scienze egl
ghvane nella Sapienza di Roma prefe la Liureay

Aa quale_, benché fapeffe che altrui .dottving non
accrefca & perd:-buon teftimonio delila:quiflaco [apas -
. ve per coloso ,che in altra guifa non fanno difcere

mere il mevita degli uwomini dotti . Era affiduo nella

detsara dBlibyi ,che non lafeid , fe nen con la morte.”
. Sapea, oﬂr

¢ alle lingue evudite degli antichi, molte
delle lingue viventi , e quefle avea apprefo n¥fuoi viag-
gi ycid che giuﬂiﬁ:berebbe abbalanzn lamclinagione

naturale onde evn portato -a quelli . Ma in quefbi fuoi

* wiaggi egli non fi diede ad appagare unw mutike cue .

‘viofité ,m# welle offervare ‘tutto cid ;che fa [pettacos
lo per un,_somo di letrere ;ciod Librevie , antichita
caviofits natuyali , Accademie , opeve di Avti, Ufi,

. . i o . . “ g . . e’
vl_eggt, religiont , coftums di differenti nazioni . Ed
. L . ~ n

3
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in quefta fiuda, d: ogné altra pm utile, appre/'e
non folo F uomo , ma fece acquifty di uwa infinita
di cognigioni ; che lo fece diftinguere nel fuo‘
tempo . Per queflo mezzo ebbe oicafione di cona-
feere , e di converfare con i pik grandi womini .
In Italia conobbe il wvecchio Redi | il Muratori ,.
4} Muffei , in Ginevra conobbe il fignor Clerche , m
Parigi il Turneforte ,in Roterdam il wecchio. Bat-'
le, in Vienna il fignor Leibnigio, e molu altri
Q’be lungo [arsbbe il memorare .

Per quel cbe mguarda la cavica”di Paftore , pro-

curd di adempirne § doveri per quanto gl fu poffi- ‘ ‘

bile . Egli cercd colla [piega della Scristura , che fa-
ceva egns Domensca , di ‘eftirpare ogni aito dt groffa-
bana fuperftione & weleno , diceva, epli diftrutiore di
ogni Religione ye della.pirtiy de popol: Tutts 4 fuax
Sermons paflorali fi T ragguguano fulle wirtd y e su &

dovévi del Criftiano e del Cittadino. Ma m -qRe-

B snculcava  col elo il pid ardeme & Padri
la  economia delle famigle , ¢ la edaca(wm
de’ figi = perché credeva , el :(ede'ua arragios
me , che una buona educagione , che & }a focone
da natwa dell womo , & la fola , che pud. fa-,
ve’la prefente , ¢ la fumra “felicitd degli uomini ,
Egli era wigilante co’ Predicators .5} pmbé B0n
canftmdcﬂ'ero per un trafporto di. vettoviche cfagem—:
Ridni il culto ,che fi dee a Dio con quello_de’ San- .
i, ¢ le 4uaht3 dell’ uno -non deflero agli alpri 2
come pevché non animaffevo la gemve a cerse inue
2ili devogioncine , che oltre che fervono a far de-
gli oziofi , fnervono le wirtiv criftiane . Odiava
'g/t muja:or; >0 guebli o che ﬁngcnda un ze-

lo,
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Io c/kmre , non avevano un fondo di wera one-
fia . Cercava [empre’ di fmar(ar glx odj partico
lavj , & di por pace, ove era mimicizia . Non pu-

u} mai con pene. ¢orporah i difeti, e traviae

menti di [pirito. de’ ftm Preti , ma gli avvertiva

fraternamente e con carita . Gls Jpo/}ah diceva egls,
per[uadwano colle parole , non co’ fatti . E que Ve-

Jeovi  che punifcono colle pene temporali i - diferts
~dello [pmta 0 non fanno ,o0 non fanno . fave 3 lovo

dovere ;0 nafce da malizia di cuore pey perdergli ..
Colle Monacbc ¢ra indulgente ; perché credeva

‘quel. loro ftats un- pevenne m:racala deila Provvia -

‘den(n Eva caritatevole ¢8’ povers ; poiché non fo
o drwdea boro ogni giorno delle larghe elemofine ,

wa ﬁ;mmm:/lra-va a fue [pefe i medicamenti a colova,

cb erano mfermt .Ma - nelle carefie e netenpi di
weve ,in cui la gense di campagna noni aveva., onde
wivere o non potea lavorare , profondeva dcll&largbc

hmof ing . Angi nel Febbrajo del 1755 per. venti .

giomi 4 che durgiono le nevi in Puglm affegnd’ a cia
Jeun “contadino un carlino al gtomo, ¢ ‘non baflane
dogli il denaro , vende gli argents per Jofkentarli

- Il che avea fatto ancova alcuni anni pmna a prd

ds alcur pefeatori di Trani ; ¢b’ evano tenuti fchiae
Ba

wi in iBarbavia-, per h'bgrarli . Era umano , cor-

tefe , ¢ di facile acceflo , onde la fua cafa era

a tutte oge aperta per ognuno , e cid , pevché ef

" digea , che i Vefeovi y che fono padn de’ popol: devoa

no effere acceffibili ¢ [empre pronti per udire 1 bifow

gni de'loro figli'. Non fu [uperba , ma non aye
vild per gualunque riguardo la fus Dignita . Egli

’ nfece 1I .Palag 0 .di-cwej‘cw:.e e la Chiefa Madye - .
_ de=

y -
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decovd i Canonici dél [uo Capitolo di voccherto ye vefte
pavmazza adufo prelatizio con calzeite e fiocco ab
cabpello violacio . Per tutte quefte [ue ottime qua-

lita la Nobilid di Trani- in fegno de!l' dmoa

ve o ¢ della [lima | che avea -per lui wolle favlo

fuo corpo , aggregandolo nel 1750, nel “Sedile -

v . Marco . Cosi dopo aver governata s Ses
de’ W Trani per- lo [pazio di 38 anmi. pik da
Puaive., che da Paflore ; compianto da turii gli ore
dini de cittadini | e [pecialmente da’ Poveri ,*a
cui fard eterna la’ [na ‘memoria ; wmovi Giofeppe -
Davanzati , ulsimo vampollo del yamo doli llluftve
Famigha de’ Davanzati- nel noftro Regno. Egli fu
feppellsto” con ruri gli onovi: convementi alla fua
desnita | e i fuoi Npoti ‘della Famiglia Forges,

¢k’ eveditarono ¢ fuoi beni il fuo Cognome , ghi
ereffero nella Chiefa Madve m bellffimo e magn'fico
ﬁ,’po!c}o' di.marmo colla- fua effigie” forro: ds ews fi -
legge la feguente Ifcrizione” s

L -
!
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]OSEPHO DAVANZATI

nﬂucxo FLORENTINO, AC TRANENSI EQUITI
: HIEROSOLIMITANO
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AERRORI‘»,‘ CORREZIONI

Pag.10 lin.29 prattxco Pratlco, e cos in .
tutt’ i luoghi ,
ove ﬁ rinconrra
lo" fteffo errore’

pig.14 < lin. ¥ veﬁxgglo~ "~ Vettigio
pag-38 lin.28 degl’ Antichi deg‘l antichi
pag-39 lin.zo xppotcﬁ - -ipotefi ‘
pag-40 lin.32 gwo bono cui bomo:
pag.47 lin.t7 diviziofo di viziofo .

pag.6g lin. 5 Selappamzlone Se apparizioni
pag.81  lin27 del Sommo - del fommo . o
pag 92 lin.2g ora diqualora .ora diqua,ora

pag.120. lin.23' medemo ~ medefimo . -
p-132 not.li.10 un fatto . Ecco un bel fatto
pag.134 lin. 8 abbufo abufo .
pag.141 lin. 2 di eftendere - di flendere '
"pagi142 lin.rz fantaftici fantaftiche
, pag-164 lin. 5 quanto quanti
pag-199 lin.1s aggitati agitati

pag.202 lin. 7 eche diquelli eche di q‘ucllo ,
pag.206 lin.26 fefi gli diceffe - fe loro fidicefle

pag213 lin. 2 defonto - defunto

pag-218 lin.. 2 molta . moljo. Coe
pag-219 lin2s grato © grati

pag.224 lin.13 1 loro fepolcri. 1 fuo {epolcio
pag: ib. lin. 2.3 oﬁ'ervarﬁ ~ offervare

Ci rimettiamo per gli altri errori di vxrgo- :
le, e dipunti alla mtelhgenza del drfcreto lege
Sltore X Lo ) . (

{




LETTERA

8.0 PR 4 |
‘LA RIFORMA DELLE FESTE *

A PP BENEDETTO X1V,
Dz |

GIOSEPPL DAVANZATI Co

| Ancm-:scovo DI TRANI






SANTISSIMO PADRE

Elanno fcorfo , in cui ebbi I’onore di
proftrarmi di perfona a piedi della S.V.,

.ebbi parimente la forte di poter conferire a
viva voce varj inconvenienti, che, nel decor-
fo della mia Paftorale incumbenza di 25 an-
ni in ‘quefta mia Diocefi , aveva ocularmen.
te offervato : fra’quali I'efpofi quello dell'abu«
{o, che fi faceva, quafi da tutto il baffo Ceto,
dell’ offervanza delle fante Fefte di Precetto :
Nelle quali in vece di fantificarle, fecondo la -
pia- inftituzione di s. Madre Chiefa , coll’ ope«.
re di pietd, e coll’intervento ai divini Uffij,
. € Sacrificj , in altro non fi occupava , che in
darfi bel tempo nelle bettole,in crapulare, ed
in ubriacarli, colla feguela di- varj difordini, di
fconcie parole, di beltemmie, e di riffe. E che
quantunque ‘nelle mie prediche paftorali I'avel-
fi fpefle volte ‘ammonito d’ aftenerfi da confis
' A 2 - mili’



mili fcandali | non aveva mai ricavato frutto
veruno . Che percid ne -fupplicai la fomma
benignitd della S. V. a recarne , mediante il
fuo appoftolica zelo , un falutare rimedio.

Mi fovviene parimente d’ effermi innoltrato
con tutto 1l dovuto rifpetto a fuggerire alla §,V.
qualche . onefta riforma citca il gran pumero
delle medefime Fefte di precetto , a fine di
ovviare all’ozio, che derivava dall’ inoffervan-
za di efle, come anche per darfi pit luogo al
lavoro di tanta poyera gente, che vivea unica-
mente dall’ induftria delle proprie fatighe.

Mi parve di fcorgere da fimile mia rap-

. prefentanza, che la'S. V. non folo non avef-

fe prefo in mala parte i detti miei rifpettofi
fentimenti ; ma che in qualche maniera an-

~ cora, come ragionevoli,gli approvafle’. Quindi
ritornato in quefta mia Refidenza , e fcorgen. -

do' pilt che mai continuarfi il difordine circa
I’ abufo delle Fefle, mi & paruto bene di rinno-

vare le medefime preci con quefto mio rive-

rentiflimo- foglio , con fupplicare la S. V. cal

pit vivo dello fpirito , che ficcome s’ & de- .

gnata colla fua alta provvidenza dar riparo all’
inconveniente circa la materia del digiuno in’
ordine a coloro , che vengono difpenfati di.
poter mangiar la carne ; cosi parimente poffla.
recare qualche riforma circa il punto delle Fe-

" fte di Precetto , con ridurle a qualche nume-
“ro difcreto . Su di che quantunque io fia per-

fuafiflimo con tutto il mondo Cattolico della
vaftiffima comprenfiva della gran mente della
' o S.V.

.
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8. V., tuttavia attefo la fua foima umanit,
che non' sadifpreggiare gli-altrui pareri, m ave
vanzo a proporne con ogni dovata fommiffios
neé alcuni de’ miei. .

Uno de’ quali non & mio precifamente,, ma
‘¢ del dottifimo fu Monfignor Caramuelle Ve-
{covo di Satriano, e Carhpagna nel Regno di
Napoll, e celebre Dottore Luvanienfe,1l qua-
le su quefta individuale materia propo{e alla
F. M. di Urbano VIII, fe non fallo y che
per ovviarfi agl’ mconvemenn che rilultava.
no nel Criftianelimo dall’ ecceffivo , ed infop-
" portabil pumero delle Fefte di precetto , Thi-
“mava- efpediente di riformarfene il catalogo ,
con ammetterfi folamente di précetto tutte lé
Domeniche dell’ anno , come anche le prmcx- :
palt del Signare , come a dire Circoncilione,

plfama, Purificazione, le fole Domeniche di
Pafqua di Refurrezxone, e Pentecofte, I’Afcen-
fione., il Corpus Domini,e il folo g{orno della
Nanvxth del Signore ; una fola feftivitd della
Beatiffima Vergmc il giorno di s. Gio: Bat-:
tifta , con quello degh Apoﬂoll s. Pietro , &
s.Papolo, e non altro. E le riinanenti felte de”
ss. Apoﬂoh ,bed altri Santi , che fi faceflero
-cadere nelle fole Domeni¢he dell’ annog, affe-
rendo’, che colla reftrizione di tante Fefte ,
-non folo , fi renderebbe pili agevole la rie
duzione degli Eretici al grembo Cattolico ,
che per la gran multiplicitd di.quefte pare ,
che ;abbiano-un motivo di pit ritirarfi in die.
tro ; ma ‘arcora la fantificaziene delle medéa

A 3 fie
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fime fi farebbe da’ Fedeli pit propria, attefo

che il gran numero gli rende meno dévoti, e

pit tepidi alla vera offervanza. Ed in tal mae
_niera, conchiudeva il detto Velcovo, fi ftabi.
lirebbe il vero <culto delie Fefte con maggior
offervanza , perch¢ in meno numero , ¢ fi ris
medierebbe al grande inconveniente di lafcias
re in ozio , € neghittofa tanta povera gente ,
che vive unicamente dal guadagno delle pro-
prie fatighe.
i Il fecondo efpediente farebbe, S. Padre, che
lafciandofi correre tutte le Fefte nell’iftefla ma.
niera, e ne’ giorni, ne’ quali prefentemente fi
trovano ,dichiarandofi folamente dallaS.V.,che
le fole Domeniche di 'tutto I'anno, infieme
con quelle Fefte del Signore , a riferba perd
d’un fol giorno di precetto nelle due Pafgua,
‘e Nativita, con_due fole della Beatiffima Ver-"
gine , Nativitd, ed Affunzione , S. Gio: Bate
tifta , ¢ ss. Apoftoli Pietro , e Paolo, che

fieno di rigorofo precetto , in cui non fia le. -

cito in conto veruno a chiunque fi fia di la-
vorare con arti fervili, fotto pena di-pecca-
to mortale , Circa le rimanenti perd afcoltata

da tutti la s. Meffa fotto I ifteflo precetto di

pectato mortale , poffa effere a tutti permeflo
d’ applicarfi liberamente  all’ efercizio del pro-,
rio meftiere. : :

Perche finalmente la S. V., ch’¢ tanto'vér-' -

fata nella cognizione. delle antiche leggi Ca. -

- noniche della Chiefa, non avrd 'molta repu-

gnanza di venire alla deliberazione di una tal
: ri-

K 4




‘riforma , la quale non -confite in altro , fe
non che in -folamente permettere I’ufo del tra, -
vaglio in giorni feftivi del fecondo' ordine ,
fenza con cid, ‘che fi venga 'a derogare,ed in
- pulla a pregiudicare all’ eflenziale delle medefi.
me , il quale "anticamente confifteva ( e fia
detto folo fotto I' emenda della S. V. ) unica-
mente nella fola fantificazione , cio* nell’ in-
tervento de’ Fedeli alla celebrazione , "e . par-
tecipazione de¢’ divini Mifterj , colla Comme.
morazione di _quei Santi. Martiri, che in ‘quel.
- la giornata accadevano j fenza che fi fappia ,
che, gli antichi. Criftiani, tenuti foffero di afte-
nerfi per 'lo reftante di quel giorno feftivo
d’ applicarfi ,ad effercizy {ervili. Anzi da cid,
che fi raccoglie dalle 4dntiche Storie della Chie- -
fa fino a tempo del gran Coftantino , non fi
trova memoria -veruna della proibizione degli
effercizj fervili in giorni di Fefte , credendofi
per altro (fecondo alcuni gravi Autori ) ave.
re tal confuetudine prefa la fua origine dall’
ifteffo Coftantino , il quale moffo dal fuo grande®
zelo verfo il culto Divino avefle con publlico °
Editto ordinato alle fue Milizie, che ne’ gior-
ni feftivi , depofta ogni altra occupazione mia
litare , interveniffero tutti alla celebrazione de’
diyini Mifteri neile Chiefe Criftiane. Dal che
parmj, fe non,erro«he Iaftinenza dalle’ ope- -
razioni fervili in giornir di Fefta era antica.
mente cofa mera accefloria , e non effenziale
alla faptificazione delle medefime , ma che la
fola affiftenza - ai Sacri Mifterj fia il vero di.
A 4 - {line
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- fintive delle Feftivith Criitiane: , dxﬁmdueha ‘
dofi da quelle del Rito Ebraico; e Paoano ’
Nelle pnme de’ quali fi offervava efattamente _
il ripofo in memoria del rlpofo Sabbatico , €
nelle feconds prmcxpalmentc 1. gluochlg gll.
fpettacoli , ed i paffatempi.

- Or dunquey P.S., una volta, che nella ris -
forma , che forfe Iddio gli- fpirerebbe di fare,
lafcierebbe la S. V. fermo, e ftabile il foftan.
ziale di efle , ciot I’ affiftenza del popolo ai
divini Sacrificj , e ¢id* coll efpreffo precetto a
tutti_ingiunto , come prima,d afcoltare in det-.
ti giorni fe[hvx nformando la S. Mefla con
qualche altra opera pla , che potrebbe a fuo
arbxtr:o 1mporre .Ecca in quefta maniera mef-
fo.in falvo il foftanziale delld Fefta, farla te-
éta ogni altra cofa concernex\m: a qucﬁa ma-
Xer ia.

. E per ditlo. lngenuamente , € conforme in
cofcxcnza la fento,S. P., che altra cofa di pit
fe ne cava prefentementc , almeno dal Popolo

8baflo, circa quefta fantificaziont  delle Fefte ? * - -

Non ‘altro al certo , che. una. fola Meffa , e
poi immediatamegnte s’ intanano in una betto-
la,ed ofteria a mangiareé, bere, ed ubriacarfi,
e quelch’ ¢ pegglo, che fpefle Volte trafportas
ti dal vino fi ‘mettono indi appreflo a giuoca.
re , beftemmiare, e far mille infolenze, € rife

{e, talvolta fanefte con ferite-, e con fanﬂue
Non farebbe egli dunque, P. S,, affai mes
gho .0 minor male almeno, che gli Artigia.
ni,c-Jagente di Campagna ;afcoltato che a{yelu‘
, ero
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feto 1a s. Meffa , e recitita una potzione ‘d'e91
santo Rofario in quei-giorni di Fefle , rifors
mando, che ogni uno poi attendeffe al fuo me-
fiere? . '

Il che non folo a mio credere ridondereb«
be -a maggior fervigio di Dio , bene del pub-.
blico , & follievo delle povere famiglie , ma
fi toglierebbe ancora di mezzo una parte degli

* fcandali, difordini, ed inconvenienti poco pri-

ia elpreflasi | Maggiormente , che- trattandofi
d’nna legge pofitiva Ecclefiaftica , qual’2 quee

. fta d’ aftenerfy dal travagliare ne’ giorni fethivi,

ogni qualvolta concorrono. motivi potenti ‘per
derogarla- , farebbe maggior fervigio di Dio
dQabolirla , che di lafciarla correre in pregiu-
dizio del Pubblico. |
* Per quefto unico mdtivo molte confuetudia

ni antiche dell’ ecclefiaftica difciplina , che
. dnticarhente cofi ogni vigore fi offervavane, fi

trovano ora abolite , come farebbe a dire
fra I'altre, I’ ufo delle  Vigilie notturne , che

fi facevano nelle Fefle de’ SS. Martiri, I'Aga-

pe, che fi preparavano in Chiefe , gli Ofculi
di Pace', che promifcuamente fi davano fra

" di loro i Fedeli , la comunitd de’ beni col

vivere in comune , I’ ufo delle penitenze Ca-
noniche cosl rigotofamente praticate ‘per- fei
fecoli nella primitiva Chiefa, e la diftribuzios
ne del Calice a’ Secolari, e piccioli Bambini;
erano cofe , che fi offervavano nella primitiva
‘Chiefa, quando fi ftimarono utili, e profigue 5
quando poi furono conofciute infopportabili, e

nge

il
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nocive -, furono con molta pmdcnza abrogate s
¢ fopprefle .

Che meraviglia fia dunque,P S., che lufo,
o fia precetto °d’ aftenerli da lavori fervili in
giorni di Fefte” fia flato fedelmente offervato
in altri tcmpl' Forfe percht o il numero del-
le Fefte in Tle tempi fofle minore , o che la
divozione de’ Fedeli foffe pit vigorofa ; e che
poi a tempi noftri , in cui il numero "di effe
fi & relo eccedente , il zelo diminuito , ¢ la
poverth crefciuta , richiegga prefentemente - ef-
fer dal fupremo Capo, e Paftore riformato?

Forfe perché ancora in quefti ultimi noftri
tempi non fi fiano praticate confimili rifors
me, e {pecialmente in quefta ifteffa materia-di
Felte di precetto , offervandofi nell’-Auftria, ¢
- particolarmente nell> Imperial, Cittd di Vjen- )
na , f[cancellate dal. catalogo dellg Fefte di
~ precetto i giorni degl'Innocentj, di S.Silveftro,
e {e non fallo,anche di S. Anna fenza da me
frattanto faperli qualche altra particolar. rifor.
ma ‘poffa  venir praticata nel rimanente della
Criftianita .
~So bene perd , ch’ effendo la prmbmone'
della fatiga in giorni feftivi dell’iftefla condi-
zione di quella del ‘divieto di poferfi mangiar
carne in giorni dalla Chiefa proibiti , e fcor-
gendoﬁ tal divieto per pna golla della Croe
ciata a favore di tutri i-vafti Regni ‘di Spa.
gna dlfpenfato , a condizione d’ una certa tee
nue limofina d’ appllcarﬁ in ufo pxo contra i
Mori d Afnca con pi forti ragioni par che

la
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la S\V. fia quafi in un certo modo tenuta (e ..
condoni pure I’ efpreffione della parola’) a di-
fpenfare su la materia delle Fefte , trattandofi
non del vantaggio , quafi per lo pit incerto
contro de’ Mori, ma del ben pubblico, e certif-
fimo di tutt’ i Popoli della Criftianith , che
<olle pubbliche preci, e mani ingiunte fupplia
cano unitamente la Paterna Pietd della S.V, a
conceder loro fimil grazia. La fupplica quefto
Regno fopra d’ ogni altro bifognofo di tal Ine
dulto , in cui non effendovi né traffico , n&
commercio , vive unicamente dall’ induftrie
del Terteno , il quale fe non viene a tempo
debito coltivato , non reca frutto . La pregas
no genuflefli a terra i tanti - miferabili Arti-
giani y Ruflici , e Padri di -famiglie , che fi
foftentano dei fudori , e ftenti delle povere
" braccia , i quali in tempo d’ Inverno quando
frequenti fono le pioggie , e fpecialmente nel
mefe di Dicembre , ch’ ¢ il centro del colti«
vo delle Campagne, ch’ & compofto quafi del-
la metd di Fefte di precetto , fi riducono a
fegno di morirfi della fame: n2 cid ¢ una rete
torica efagerazione , ma pura veritd avverata
da_me coll’ efperienza , -attefoche per. I’ eftre-
m2 neceffitd , a che fi vedono ridotti , non .
- § arroffifcono di chiedere pubblicamente I’ ele-
mofina ; e -fpefle volte venir in turme alla
mia abitazione Vefcovile a chiedermi pane, e
foccotfo , cofa, Padre Santo, che mi ave ‘ca-
vato alcune volte le lagrime. dagli occhi per
la compaflione , efclamando quelti 5 che per
iy €ae
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cagione de’ cattivi ‘tempi , ¢ delle tante Fefte
dell’ anno , non fi potevano colle loro fatighe
procacciare il pane , ed il mio Canonico Ele-
mofiniere mi ave 'pit d’ una-volta affermato
di aver avuto ribrezzo ; e vergogna' di fparge-
re la: limofina a pcrfonc onoratiffime , che per
nccverla avidamente la mano ftendevano .
" Deh, P.S., la Santith Voftra,ch’ & piena di
vxfcere di Caritd , ¢ Padre comune , e che
in follievo de’ poveri non fi ¢ arreftata tal vol-.
ta , qual’ altro S. Tommafo da Villanova , di
toglierfi la Croce gemmata dal petto , e ven-
erla per fovvenirli , di aver: pietd di loro, e
delle loro miferie , con dar loro folamcntq il
tempo, e non altro da poter travagliare ;e pros -
cacciarfi colle proprie fatighe il pane , potena
do per altro coftoro , attefo la loro neceffity
fenza fcrupolo veruno” farlo da loro ftefli , e
toi altri Vefcovi in tal cafo coll’ autorit Or-
dinaria farlo da noi medefimi. Ma a fine di
toglierfi ogni fcrupolo , ftabilirfi una regola
certa, e per ogni tempo valitura’, farebbe ne-
ceflario , ed a propofito , che la S. V. lo fa.
cefle da fe colla fua fuprema Poteftd , come
Capo fupremo della C€riftianitd , accertandola,
B. P., che di tal opera grande , ¢ fanta, an.
zi fantiffima , e degna veramente del fuo gran
Pontificato -, non folo che ne riceverebbe - il
dovuto plaufo dal Mondo Cattolico , ma pih
ancora dal Ceto Eterodoflo ) mille , ¢ mille_
benedmom da tutel i poverl , con augurarlc
da Dio ‘una lunga ferie d’ anni con plofp?‘a
ae

)
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falute ; ma quelche pit d’ ogni altra cofa mea-
ritg grande appreffo ' Altiffimo , alla di cui
. gloria ridonderebbe tutto il bene , che da st
fanta riforma rifulterebbe , nel mentre che
fupplicandola della fua fantiffima Benedizione,
umilmente mi proftro al bacio de’fuoi Santif.
fimi Piedi.Di Trani li 24-di Febbrajo 1942.
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BENEDICTUS PAPAXIV.
VENERABILIS FRATER
’ Salutem O Apoflolicam Bmedt&tmm .

: Ccuﬁamo la fua Lettera circa la materia
delle Fefte, ed ammiriamo il fuo zelo,
'1a fua dottrina, e la fua vafta erudizione . 1l
. penfiere * pilt adequato ci fembra quello di ri.
durre in alcune Fefte di Precetto la Santifica-
 zione al folo fentir la Mefla, permettendo di-
! poi le opere fervill . Nella Provmcxa di Tar-
| racona cosi fi fa _per un breve di Papa Bene-

; detto XIII, a cui 1 Padri dell’ ultimo Conci.

lio Tarraconenfe ebbero ricorfo . Noi abbia-

- mo cftefa quefta difpofizione agli altri Vefco-
vi della Spagna fuori della Provincia di Tar-

racona , che ce ne hanno fatta iftanza . Da
Napoh Sua Maeftd ci ha fatta ptemura per la
diminuzione delle Fefte nel Regno 5 e Noi
abbiamo  fcritto al Cardinal Spinelh, commue~
nicandogli il detto noftro penfiere , ¢ ne ftia-
mo afpettando la rifpofta . Ci confervi la fua
antica buona amicizia, reftando col darle I'A-
poftolica Benedizione. Datum Romz apud San.
&am Mariam Mojorem die 9 Martit 1743
Pantificatus noftri anno fecundo.
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\ I:rovaﬁdom; anni fomo in- Romt

| 'rizy quelti una fera mi fece con

o _. melta riferva~ faperc di avere.in’

e ?uella puﬂa rieevuto unz diftinta -relazione Jal

uo Conaﬂom di Olmitz, nella: qualc qde fis . .

~gnori Offiziali- gli davano. notizia , . come’ il
NN > morbo o0 la ftr, age de’Vampiri era molte d!lata-

.#. ta hella Provincia.della Morayia ﬁlaDmceﬁ,q :

“«che quantunqus aveffero adoperato. i folm efpes
' dienti- per. frendrg il malore’; tutta\na‘ cont

: molto foro . dd‘placxmento v1epp1u i dilataya

: ‘con morte. ed eflterminio di quclla/ overa gens

~te. Che- percid ne’facevario, intefa I’ Eminenza.
fua , affinch¥’, ritrovandofi in Roma , poteffe,”

con ‘parere & confufta di’ uomini faggi,.e fpeo

.. cralmente coll oracolo di fua Santitd , g€ de* - -

' ﬁgnon Cardinali, {uoi Coafultorx, rinvenire quals
che riparo per dar fine 2 tapti mali; “per 1i

S qgall tutta la fuddetta Provmc;a <coll aducen-;-J-. ) :
1 della-Sléfia, ed-Ungheria fuperiore flayang =

~ fconvolte e foﬁ'opra con pencolo di sbandarfi ,
é fu«uxre inz buona pirte .d¢’ fudi ahitatori,
per i,Omdrﬁ dalla uﬁa di. Fpenqcoh +co8 :fpar

N A

in- qualche confidenza preffo il- fie
§nor ‘Cardinale Schrattembac, Veq "
covo di Olmitz, di felice memos -

7

.
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~ riducevano. i p6ver1 pazienti. “in pochl ‘giorni

. mente eghno w,mcora Vam.vax P cd apparendo

" maniera cagxonaﬁero fimili ‘effefti ;. il fuddetto -

* . fpaventato mi diffe :

. e mangiando con e‘ﬂb lord: e ‘talvolta metten.

"{oggmgneva 'il’ fuddetto Cardinale 3 mon’ ers.

-

‘DISSERTAZIONE | .
“ventofi e funefti - con’ ‘pe;no}o unmmcnte del. :
alc lor vite.

Non comprendcndo ia ancora . chc cofe ﬁ
foffero quefh Vampiri, ¢ molto’ meno in’ qual
R )
Cardinale tutto in fe ‘fteffo turbato , meflo, ¢
- «che i1 fuddem Vamplrp '
altro nen erano,. che “alcuni * vomini morti da:
alctini giorni- pnma, i quah gid fepolti e fota
terrati comparivano. di .nuovo hcﬂa ftefla forma, o
K3 negh ﬁeﬁi abiti, e portaménn di quando erano:
vivi, p 4 facgvano vedere da’ lofo’ parenti , ed .
amici 'di -giorno,, ¢ di" mofte, portnndoﬁ franca«
mente nell¢e Jor cafe. y converfando ', parlando

.
&

‘.

dofi a letto » mntavano quelh a rxpofarﬁ paa
nmcnte con eflo “loro, -
¢ Quefta. "loro comparfa 0 appmt%one s mi

<

per una fola’volta, ma rcpltcata/ pite flate’ di
feguite , fino a“tanto che i fuddeétti Vampm
~fucchiandofi tutto il fangue,” attefo ch’ erang -
molti ingordi ed avidi di fangte umano {!), -
efangui, t}ualldl,, ¢d emacjati fin'a tanto” che.
brevementé fenza foccorfo di veruno oportuno
timedio fe ne ‘moérivado mxferamentc Coloro;
che in tal guife merivano’, divenivaro fimils

B

. aglt

( Ond’ s Che fon dcttl Vampm ¢ Oupm ’ j ’
erche altro - non fi gmﬁca ia lingua Schxavona che
gmfuca. . )

’ 1,

o

.

W
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,.agh alm . .come 1 primi, cag:onavane - colla,

‘Jorg comparfa. finalmente: a quelli 'Ia morte ; di
modo tale 5 .che queﬁa disgrazia dxﬂ'ondendoﬁ,

(@ guifa -di. uh.mocbo pe?ufere fri la gente,™
‘erano ormai ripieni i fepolcri , 1- cimiterj di . °

Yampm ¢ quafi’ defolate .le fuddette Provin,
cie di abitatori, part¢ eftinti, e- parte alt}'ovg
fuggendo per fottrach all’ influcnza di st -ortiy
vab e- fpavento& fepomeni, . -

L’ unmico rimedio., mi foagmgneva il fud-r
detto ﬁgnar Cardinalg per farfi argine .a un
si perniciofo torrente , che fi"3 patuta rinves
pire Mi & quello di farfi rlcor[o a' ribunali fe. - Ny
voliri :con efporfi loro il fatfo, ‘ool nomedel’ - »

- Vampiro. [ niiniftri -di quefti prendcndone €4

B . to, ecﬁava affatto . di- pnz corqpanre Al Yarg«
1

.coatro al fuddetto Vampiro, medxan;e 13 quale

-gali decretato: ghe il pubblico Carnefice por-

fatta informazione, e formandane un giuridiz ',
co-proceflo ne vengono 4d una fentgrza finale .

. \
viene folednemente, e con ‘tuste “le for ole lee

tandofi al - luooo, ove ft frova il Vanslpuo - 3prR.
i. fepolcro,. ¢ ‘con ‘una {ciabla o larga fpada .

" a vifta .di-tutto-il, popolo. fp@itatarc recxda -al

Vampire il capo, e dopo con una lancia g

apM il peteo, ¢ trapafl col ferro . da artc k!
~parte- il cuore " del’. Vampjrd, 'ﬁrappan oghelo
dal-feno, e poi ritorni di maovo a. chiudese - SN
Tavello. In tal. mamera, i diffe il Porpora- R

piro ;. quautunqué molti altri -di quefti ,* che

" -nonergmo, ftati ancora’ giuﬂman, né efecutoe
"rian non ccﬂavano di mmpaxlre, € dx produr- oo
A a

e ‘re



. .to Offizio , come anche dgl' mio fentimente

1 . .
DrssErRTAZIONE ,
e i calamitoli efferti- come i primi. - .
~ Ma quel,ch’era da’ notarfi e di' maraviglia
iafieme , fecondo il medefimo Autore, fi era, -
che molti de’detti Vampiri giuftiziati, i ‘troe
" vano ben. coloriti,, rubicondi , can occhi apers -
“ti, e turgidi di vivo fangye, come fe foffera -
attualmente vivi , ¢ di profpers falute ; a fe.
'ffnb'tale , che alcuni di gueﬁi .al colpo della’ °
anciata , che loro.veniva inflitta, mandavano upo -
- fpaventofo grido e {caturivano. dal petto. un
~ topiofo rufcetlo di fangue , «il qua'e per la-
_copia’ atrivava ad imnafhare . non folo 1l cata«
“letto ;. ma fpargendofi 3l di fuori'.giungeva a ¢
bagnare il proflimo terreno . Cofa non. men'-
“orrida ,-e fpaventofa’ a- vederfi, che orribile a -
defcriverft q:d‘a,vbnbcp'irﬁ".'_ R
“Terminata cost " il fuo~ragionamento il
. fuddetto 'ﬁgn‘or ("},ardimlé ., i richiefe coa
. molta-premura del mio parere mon folo cicw ‘
ca il-modo, ch’ egli dovefle tenere per pars
Jarne al :Papa ed a’ fignori Cardinali -del” fans

© ¢irea I’ apparizione di confimili- fpettri. Io pes
"rd a2 dir vero .con ingenuitd’ 'mi portai. con
: ‘qll:alche poca . prudenza ‘nella rifpofta . Poi-
ch¥ non fapendomi-contenere da, un certo fope
rifo , che improvifamente -mi venne , rifpofi
" Tnodeftamente i che fe confimili racconti mi -
‘veniffero fatti da ogni - altray perfona che dall’
‘E. S.", mi avrebbero fenza dubbio prefentata -
"molta-octafione di ridere , ‘¢ attribuire . fimili
“narraziomi a frivoli e puerili contarelli di Vec-
- :

chiae -

' L .




 finith di efempj di _quefta forte.
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-chiarelle "per trattenimento -di fanciulletti v1,
‘ cing. at focolajo in tetapo d’ inverno . Ma
perchd la “gravith del Perfonaggio , come J' E,
'S., ¢'la relazione trafmeffale- da tanti faggi @
' dotti Miniftri ., quali erano tutti celore , che.
.komponevano il Sinedrio .del fie nabile Cor-
ciftoro ,"dava molto rifalto. e verifimilitudine
~alla cofa , mi bifognava paclare, in altra mae
pieta . .prima. di darle pofitiva’ rifpofta ,

m’ era d’ uopo di b confiderare il fatto,

~ & filofofarci un .poco maturamente su tutte
le~ circoftanze , ' che - I accompagnavano ; le
quali. per cffere ftrane', ¢ portentafe mi bifoe *
gnava del tempo -per digerirle .  Ma che fra
-~ eant6 fottoponendo prima il mio giudizio al -
favie intendimento dell’ E. S., era di parere ,
-che elld non cotrelle cos). in fretta-in una mas
tetia df quefta fortes, ¢ che a qualche altro
_tempo. piu opportuno differifle di parlarne al
Papa ed @ Signori Cardinali del s. Offizio. per '
. mon efporfi: in tal'guifa alla taccia d’ un uome -
- troppo credulo e poco riflefliva.. Perche ; le-die’
ceva , fpeffe volte fuole accaders , che alcune
mfe,,. ‘che a -prima vifta apparifcono flrepitofe,.
.. & quafl miracolofe, e.diaboliche’, bemw pai ma-
turamfhte confiderate; i rifolvono in nulla, ¢
~al pit a mere illufieni, ¢ timori pasici, cons
forme in pronto glicle: pofrei addurre uma ios
*+ Ma il fignor Gardinale. prevenuto forfe dal-
- le-relazioni, fecondo Tui bene: accertate del fua .
- Congciftoro,.¢ forfe anco imbevuto pur troppo
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- tifmo ," #h® io punto e quafli niente gcedeva_ -
ondo

e’ P‘b'pol_éri clamori di- quel fuo popola \lﬁiMb’. -
yavia ‘in ‘tempo ch’-egli ‘perfonalmente calh -

.,

‘giledeva -, freddamente- mi rifpofe :* non. giun. -

getgli- nuovi quefti ‘miei. fentimenti-, effendo

-proprio’ d¢’ Filofofi 4- fecondo . egh diceva ', €

{pezialmente di quei ;.clie- pizzicavano un poce

" @i Scettici{mo , di preftar poca fede -a quelle co-

“fe ; ¢k eccedono - un . poco ‘L. ordine naturale

Vde’l‘le'wfe,,' dubbitando . di. ;‘inttb , nalla. affere |
‘minde , -ma- fempre' nffando . In- quanto a .

i corre téRtimonio ‘di veduta , €. Come guew -

gli 5 che ¢ era. rovato pin volte” fulla faccia

" tdel lyogo, effer benpetfuafo del fatto’, ciod
‘delle’ vere ‘¢ reali apparizioni disquegli nomis -

wi morti , ¢ come tili eredgrle per cofa cers
¢4 'ed indubitata , fe' pur’ négar nen' fi veleffe
“affatto’ s’ propej denfi la. fua certezza. To perd
fenza 'pis oltte rifpondergli,con fargli an ipros

fondo “Inchine ,mi licenziai ; nd d'allora .in poi

il fignor Cardinale pit mi parld di fimil ma

_teria , ne feppi, che cofa egli fi facefle., nd
piu ebbi ‘laccuriofia di domandargliene. Quel, * -

che debbo dire,fi 2, che’l fignor:Cardinale ‘non
s* ingannd ; quando diffe {otto nome di Scettis

a ﬁhﬁli apparizioni. d’ uomini morti
12 ‘fua narrariva’; ‘e nella maniera , chlegli pres

tendeva , che le credefli , 'ciod: come cofe fo-

pranaturali o divige , 0. diaboliche, . .-

" VEffendo, ‘fihalinente paffato” gram tempo- da
queft’ ultimo colloqmio- fenza da me -pils fens

s .

{

tiei’ parlere ‘ne’-di Vampiri, mé di appariziond .
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di morti,o di ﬂragl di vivi;ultimamente fo-

" po due anni in‘circa , che coll occaﬁone d;
tloune gazzette ﬂampatc in Vienna , mi capi«

tarono. alcuni avvifi, co’quali fi faceva ofprcﬁ';
.menzione de’ Vampiri , delte loro replicate ap-
bﬂzlom, ¢ detla’ ftrage di molte pecfone, al,
. le quali appanvhno - Ma perch® ~quefte. gaz-
zette furono piut - volte Jreplicate , in .due di
effe fpezialmente fi. dava diftinta notizia de’
nomi e cognomi non folo. d¢ Vampiri , ma

ancora di quclh » che per loro: cdgione eranp-

morti. Perloch inefle gazz.ette fi narrava’, che

~dal fuptemo Magnﬁrato ‘di Vienng per o;dmc .
di Cefare , fi erano col} depurtati alcuni Offis

¢iali militarij Cancelhen e Notaj con efpref-

fa lncumbenza di . portarfi perfonalmiente - ful
. Juogo dove i detti Vampm erano Toliti dg -

" comparire, ciot a dice in MOravxa in Islefia,
ed ;n Ungherla fuperiore‘ ed ivi giunti ; fore
" mar un rigorofo proceflo delld - idehditd ', e
- walidita- del fatto, e colla ‘trafmiffiorie dellou-
“ginale far difts ntrﬂima relazione - del tytto ivi
antelo , offervato , & veduto. -
Ncl Mercurio pol JIftgrico e Polmco ﬂam-
ato in Olanda dell’ anno 1736. e x;lfhmpato

i Venezia, nel parag. Ungberia fi ricavava una .

pils, d\\{hnta e circoftanziata relazione delle apa
parizioni ;. ¢ flragi cagionate da' quelti Vampis
ri y.la quale per maggiore mtelhoenza di. coa

lgro., che leggeranng quefta. mia, plccola Dif.’
fertazione mi % paruto di reglﬂtarla parola pe:

' ;aarola gel modo che ﬁeguc.

. A ¢ ‘“‘Fuf

2
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.
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3 DissgrTAZIONE:
Fu veduta in quefti pacli una nuova fegns

" di Vampirifmo, che ¢ - debbitamente . atecftats

da due Officiali del Magiftrato di Belgrado ,

e da un Officiale delle, truppe Cefarie a Gra-

difca Cittad dqlla Sava“in Ifchiavonia, ch’ & ftae
to teftimonio di vifta degli- atti e delle ricerché
fattene . Al primo di Settembre nel Villaggio

di Kifilova tre leghe lungi da Gradifca un -

Vecchio di fettanta due anni , tre giorni dos-

po effere ftato feppellito, apparve la notte ad

un fuo fighiuolo, e gli chiefe da mangiate's

quefti glielo prefentd, ci mangid, e difpirve-.
Il 'd) fuffegiente il figlio raccontd a fuo1 ‘vicie

i cid, the gli era avvenuto . Quella notte

- non -tompatve il padre ,- ma la notte dopo

§§li fi fece vedere , e domandogli del cibo . .
Non fi sa fe’] figlivolo glielo diede ‘0 nd , .

ma fu trovato quefti la mattina vegngnte mors’

to nel letta,. Lo fteflo giorne cinque o fei
perfone “caddero fubbitamente ammalate in"eflo
Villaggio, ¢ morirono uno dopp I'altro -in po-

-¢hi giorni . L' Officiale . o-Bagliffa del l_uog.o,’

avvifato di cid,; ch’era accaduto, ne fpedd una

relazione al Magiftrato di Belgrada, che man.

‘4> in quel Villaggio due fuoi Officisli con unm
Carnefice per efaminare quefto fatto . L’ Offis

ciale- Cefareo , di cui ¢ quefta relazione , -vi .

fi portd in Gradilca, per efler teftimionio d’ ua
fatto , di cui' aveva udito’ st fpeflo parlare i
Furono aperti tutt’ i fepoleri di quei, ch’eras
no-morti da due- fettimane inmanzi , quande

fi venoe a quello del .vecchio. fu trovato coghi

I8 T

—~
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- eechi aperti, @ un color vermiglio,e con una

. refpiraztone - maturale , tuttavia immobile ¢

morto , onde .conchiufeto ch’ egli fofle un fe.

ghalato Vampiro . Il Carnefice gli ficcd uno
fpiedo ‘nel cuote ; fu fatto un roge ; in cui fu-
quefto ‘cadavero incenerito.. Non. fa trevato ale

. cunos indizio «di’ Vampiro nel - cadavero del
- figlio ; nd  degli altri. Grazie al Ciclo hon.

fiamo . sY . creduli : confefliamo’, - che -tutti &~
~ lumi‘di Fifica’, che poteffimo avere , non ci
fcuoprono. cofd alcuna dj-tal fatto , ne del

le fue.tagioni ; tuttavia non poffiamo ri«
cufare -di creder vero un. fatto.giuridicamente
atteftato da perfope di- probitd = Oltre a ‘che
non ¢ unico in-quefto ‘genere , e copieremo
qui cioccht abbiamo "detto altrove su quefo
'P/rOPQﬁtO‘( . IR T -, . _

- un certo *cantoye d’ Unghetia detto in
Latino Oppidum Heidonum di I3 dal Tibifco
detto volgarmente Teiffa, ciod tra quefto fius
. me, che - irriga il fortunato terreno del Tow -

¢kai', ¢ la Tranfilvania, il pepolo che i chia.
ma comuopemcnte Heiducd , trede che certl @

“morti, da-loro clnamati' Vampiri, fuggano tute

to il fangue de’vivi di"modo, che quefti fma.

grifcono 1n breve ' tempo , laddove i cadde

xeri come fanguifuche fi riempiono di fangue -
in: tanta ‘abbondanza , ‘che fi vede " ufcir - lors

. gﬂj li- condorti,"ed eziandie per li pori. Ques
. fta apinione vien confermata da molti fatti,
. d¢’ quali, pare; non :poffa dubbitarfi' per riguarde

della qualith- de’ teftimonj, che I hanno- certificas -



0 DissErMzIONE ° )
gi. Ne riferiremo qui alcuni .de’ pis -motabilf.
. - Soho cinque anni in circa , che caduto um
esrro di fieno fchiaccid un certo Heiduco abbie
tante. di Medraigax chiamato Arnalde Paolos
. ‘Trenta giorni dope la {ua morte morirono fub.. .
bitamente quattro perfone , ¢ .come muoiouc'),,
fecondo la tradizione .del Paefe , qiells che
fono moleftati da’ Vampiri . Venne allora in
memoria , che quefto Arnalde Paols aveva
Ypeflo raccontato , che ne’contorni. di. Coflo.
va ,'¢ f{ulle frontigre della Servia Turca ers
_{tato’ tormentato da un Vampiro Turco: Pery
ciocche credono .pure , ‘che quelli’, i quali
dono flati . fucchiati , :fucchiano .a vicenda ;
- .ma ch’ egli avea trovato mezzo, da. gnarirs .
&i mangiando d¢l  térceno del fepolcro . del
Vampiro , e fregandofi del fuo fangue: Ma
mon_ oftante quefta precanzione _divenne. <ale
dopo la {ia ‘morte ; perciocche fu difotterrato
quaranta giorni dopo eflere flato- fepolto , &
durono strovati nel fuo-cadavere tutti i contrae -
- ylegni di .un’ Arcivampiro. 1l fuo corpo era
. ben- colorito, le fue .unghia, i fuoi capelli, la
Jua barba fi erano: rinnovati ; egli .era tutto:
- aripieno di un famgue. fluidg, fcorrente per ogai
pacte det-corpo ful lepzuolo-, in cui em.ins
s~olto. L’ Adnagi o fia Ragliffio. del :Juogo, ip -
. gprefenga di «cpi fu diffiptterrato, ¢ ch’.era uos.
" o .prattido.del Vampirilmo , fece ficoare {econs
- #o.il fplito.nel cyore. di Arnaldo Paoloe upp
. dpiedo malso: acuto, the ‘gli pafsh il corpo da
: a.pacte; lo che, dicefi, gli fecs gittans ~
- : . ua-
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‘un orrido grido come fe fofle ftato vivo.. Kat.
to ‘quéfto gli fu tagliata la.tefta; e dopo averla
brucciata tutta-fu gittata la - cenerer nella $a.
wa; fi fece lo fleflo fopra i'cadaveni di quat-

_ tro altre. perfore morte di Vampirifmo per

timore, che non ne faceflero morire degli altri,
- Tutte quefte -tircofpezioni fono: flate inutie

L D perciocc‘hefve'rfo il fine dell’ anno" fcorfo

quefti funefti prodigi ricominciarona, e mold
abitanti dello {i®o Villaggio -ne fono " infeli~

*cemente ‘periti. Nello fpazio -di . tre mefi dia-
“ciaffette perfone di‘vario feffo 4 e di differente

eth fono morte di Vampirifmo " alcune fenva

_‘malattia, ed altre dopo. aver due o tre giorni

Janguite . Si riferifce. fra I altre cofe, che una
donna chiamata ‘Stanofchia figlivola dell” Heis
duco Totuitzo , ch™ era andato -a .dormire in
perfetta falute, fi {veglid alla ‘metd- della not
te tutta, tremante , e:prorompendo in orride
‘grida , diceva , che il figlio dell” Heiducp

- Millo I’avea quali’ ftrozzata mentre  dormiva.
“D'allora in poi non fe’altro che langyice, ed in

¢apo a tre giorni morl . Ciocchd -diffe coftel
del .figlio di Millo lo fe'. fubito. riconofcere

" per un Vampiro : fu diffotterrato,, -ed- infattl
- ritrovato tale. I" Principali del luogo ; i Ma«
“dici ¢ i Chirurghi efaminarono come, mai il

Nampirifmo aveffe potito. rinafcere- dopo l¢
cautele, ch’.erano flate ufate alcuni anni avanti.

Dopo melte ticerche fu .finalmente fcoverto .
" ghe’l defunte- Arnaldo Paols- aveva. 'non fols
* fucchiate le quattro  meptovats: perfone’, ma

. '_an- a

“
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* ancora molti- befiami, de*quali avevano mans

iato 1 nuovi Vameiri, e fra gli altri il fie

glio di Millo . ‘Su" quefti indizj fu- ftabilito :
- difotterrare tutti quei, ch’erano morti da un _
certo tempo in poi, ¢ fra una quarantina ne

furono ritrovati diciaffette con tutti- i pilt e~

videnty fegni di ‘Vampirifmo ; . percid furono

ad efli trapaffati i cuori,, e tagliate ‘le ‘tefte,
indi abbruciati ; e gittate le ceneri laro rel:

fiume.. Tutte-le informazion®, e Pefecuzioni -

“da noi accennate,fono ftate fatte giuridicamens
te,, ed in buona forms, ed atteftato da ‘molti

Officiali, che fona di Prefidio in quel. paefe,

da” Chirurghi mdggiori de’ Regimenti ; ¢ da’
Principali abitanti del luogo. Il proceflo vers
bale: fu fpedito vetfo il fine dello fcorfo Gena

najo al configlio ‘Cefareo di Guetra in Viena.

ni, che avea deputati due Commiffarj Mili.
~tari pet efaminare la veritd di tutti coteft

‘fatti refi palefi dall’ Adnagi Batriar da’ prin.
-cipali Heiduchi, e fottofcritto da Battuer. prie
mo Tenente del Reggimento d' ‘Aleflandro

Vittembergh; da Clickftenger ‘Chirurgo Mags

'giore del Reggimento di Fruftemburch, ¢ da .
“tre altri Chirurghi della coitpagnia, Guoichitz -
~ Capitgno a Stallath. -+~ =7
“ Fin qui il Mercurio Stgrico 4 ¢ Politicoj
. ‘ma oltrg 'a quefto non' hanno mancdto le Gaz.

-getté -ftampate di -Vienna e d' Ungheria: di

© «continuare gli anni appreffo di render avvifas

to il Pubblico defla continuazione delle dette
-oryibili appariziof de’ Vampiric, delte- éc::o

SN

.
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#ragi, defolazioni, € morti, per le quali. buos
na parte di quei. Popoli atterriti e fpaventati,
’ Fr fottrarfi al fulmise 'di cosi calamitofe di
_ fgrazie abbandonande le proprie cafe, i parens -

ti e la patria; fi fono altrove ritirati per mes

- nare il rimanente de’ Joro giorni in pace o
quiete. .- o -

..

... € AP O "I
- Veawbiri o- Jiano a[’:pai:iziéhii ’di.moﬂi , pteﬂ'o -
LV ansiche ¢ e maderne magionis . o

g Utto cid_fipalmente da me maturamente
. confiderato timaj lacofa non doverli pil
prendere a fcherzo ed a derifo , come fin ors .
“aves fatto, maggiorniente , che oltre alle tan-
te Gazette ,-¢ Mercuri , £ relazioni , che di
q.ueﬁo gran_ fenomeno, - parlano , chi_va" pa-

. riments agcertato. da perfone. gravi_ y '€ de-
gniffime di fede , come teftimonj di- vifta,
.. che venivane da quelle parti , e vi-fi erano
ritrovate. cold prefenti, incominciai a prender
il negozio con qualche ferietd. . |
Quindi .prircipiando un poco "a filofofarel
fopra, ¢ meditandoci . per qualche giorno, mi
“yenne prima d ogni altro in penfiero di* chia-
- rirmi, fe di st firapo- fenomeno vi fofle per av-
T o - cvens

-
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- wentury quakche veftiggio preffo g.l'ij antichi ¢

)

moderni Storick; Avvegnacht ftimai,.che effen.
do’ il corfo dells natura invariabile ¢ fempre
. Jo'fleflo, chiara cofa &, che cid, che accader

veggiamo ne’ noftri- tempi, & d’uopo, che acca-
duto pur. fi3' ne’ fecoli paffati. Perloche avendo
fpolverato , e aperto qualche libyo della mia
piccola Libreria , ho ritrovato ‘e {coperto.,
nop fenza qualche mia forprefa, non cffer nuo-
va ed ultima fcoperta quefto fenomeno - del
Vampirifmo : poicht preffo varj: Autori - di

ftima non folo” antichi, ma anche di quelli di °

qualche fecolo addietro comunemente ed indif--
ferentemente. ne parkano; ma non folo ne par-
Jano,eome di cofa avvenuta-in un-folo pacfe,
ma anche in regioni, e regni ben diftinti ¢

" fra di loro remotiffimi di Clima, di Religioe

RS

ne, e di coftumi, come di Egitto, d.Afia d’
Europa, di Americh, fino fotro al pils gelato,
¢ remoto fettentrione . E ben vero perd @-da
notarfi per intelligenza di alcuni, ’cEc gli Au-
tori {uddetti non parlano ' di <onfimili apparis

zioni 'd’ nomini marti con nome di- Vampiro,.

o ¢i’ Vampirifmb , nome folimente ptaticato
appreflo gli Alemanni, ed Ungheri ; ma con al

__tri nomi differentk ;- tutti fignificanti lo ftef~
fo, come farebbe a dire, che da alcuni vengo~
o chiamati Ombre,,da altri Spettri , Fantafmi, -

Larve; Letori , Mani , Lari , Gepj, e fimili.

Ora fra gli Storici antichi, e di prima clafe
fe , apprefflo i quali: fi rincontra fpeffe * volte
farli menzione di apparizioni d'Ombre,di Fane
' ' ~ tafmi,

’
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~ tafmi , di Spettri, ¢ fimili fono: Erodoto, Ti«
to ‘Livio , Dionifio Alicarnafléo , Plutarco ,
*Pion Caflio, Suetonio,. Paufania >Yalerio Mafs
fimo ,-e molti altri, che per brevita tralaf¢ios
Ne’ libti di-quefti’ pon v’ & quafi pagina ; ia
" cui non fi legga narrarfi* qualche ftrana apparis
_zione d’ YUomini morti , a fegno che tall Aub
“tori per’altro -flimatifimi , preflo: miolti Lets
- _terati moderni, vengono cenfurati per melto.
creduli, ¢ fuperltiziofi in alpergere le lofo cars
te di fimili racconti bafli , <inetti , ¢ favolofi.
Appreflo Valerié Maflimo. fpecialmente’ fi legs
~ge I apparizione di. Giulio Cefare fitta -al fud
_ uccifore Caffio , mentre quefti fi ritrovava it
Filippi ammaffando .il fuo efer¢ito ; ma noh
folo -I' Autore. narra I’ apparizione del. morte
Cefare , ma anche' i rimproveri , che quefd

: gli fece . Preflo Plutarco*fi narra la comparfi

di un gran fantafma apparfofra gli orrori nota

turni. nel padiglione di"Bruto parimente uccis

cifore “di- Cefare , minaccidndolo di’venire a ris -

;’l?d‘,"b wn’ altra * volta nel Campo di Fi--
ppi e " o

=, -

Appreflo” Zonara ! abbiamo ,- che I Imperator
Coftanza dovungue fi andafle , non potea mal
Jiberarfi della perfecuzione , che gh facea il
fratello da lui ' barbatamente -uccifo §-il quale
~in ogni notte; mentre egli.andava & letto, fe
gli faceva ‘innanzi eolla Vefte: di ‘Diacono, ¢
con un- calice' in. mano pieno di fangue , &
rimproverandelo , lo invitava a bere coh dirghi -
bibe: frater . E' celebre €id che i narra di!l) g
L o ‘ Aba-
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.Abate Caffiodoro -Autore & ogni, fede. per-effe~
re flato Segretario di Teodorico Re d Italia;"
come quefto Principe mentre un gierno era a
tavola, eflendogli prefentato in un gran ‘piatto
di argento la tefta &’ un pefcc , vide in. vece

.di quella la tefta ancora gacciolapte di fangue’s -

del gran Segatore Simmaco da lui - ingiuftamen.
te ¢ barbaramente uccilo ; dal cui: orrido af-
petto fu talmente il Re fpaventato «che di 1a
a poco tempo egli miferamente morl. Fozio, .
Patriarca di- Coﬂantmopoh Uomo cotanto leta'.

- terato,e a tutti ben noto,ci ha lafmato {crite ‘
to. fenza nota di menfogna,che Anaftagio Tm.

peratore avendo .ctudelmente uccifo Ba ho fuo.
antecaffore , - di cui egli era Prefetto ;- ogai .
qualvolta’ volea afcendere, full 1mpcnal trono-

per dar a’ Popoli udienza,fi vedeva vifibilmen- -

te affalito dall' uccifo Principe ,.che’. con un

gnale infanguinato. alla mano tentava uccis
derlo ; perlochd I infelice’ Anaftagio . tutto {pa-
vcntato ,:¢ tremante con orribilt clamori gli-

era’ d’uopo fuggire, ed in luoghi fegreti e na~ .

" feofti - appiattar(i.. Ma perche la vifione del
fantafma era continua fu neceffitato di abdvca-
re fpontaneamente I’ xmpcno s € rmrandoh m

- un Moniftero farfi Monaco.. ..

Paufania ftorico- Greco rifetifce che in ch.
fagha, ¢ proprio vicino la Cittd di Farfaglia,
dove fegul la gran battaglia fra il gran Pom-
- peo, ¢ Cefare , fi vide. comparlre: per pm
BoOtti di fegulto una gran quantity d'uvomini &’
lgnoto afpetto con abiti lugubri,. € con: torcie

) s ne-

W
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nere -accele in mano girando per piu volte in-
‘tarno al gid noto campo di battaglia; e dopo
difparire . Quefto fu cagione fecondo lo Stori-
co', che molti di quei vicini abitatori abbap.
donando il patrio fuolo, per- non foggiacere 2
eonflimili fpaventi., altrove fi ritiraflero, = -
_ Preflo Plutarco . nclla vita degli vomini il.
duftri fi narra di Paufania, come quefti volen.
do toglier I’ onore ad una fanciulla nobile Bi.
. zantiha , e dopo diffavvedutamente da Jui uc-
cifa-; quefta. di notte gli appariva privandolo
del fonno ; e della quicte . f wirgine ingznna
‘Bizantia # [¢ interfella woltu apparere , O irria
sata -a quiete © femmo privabatsr (1) . Cost fi
legge di Nerone -appreflo Sue¢tonio , il quale
Venlya continuamente agitato da alcuni fantafs -
mi, ehe con baftoni e torcie sccele lo tormen-
tavano. Sepe confe(Jus exagisari [¢ maizwna [pecie
e : . - ) T Yera

(1) Oltre a cid che Plytarco ci racconta dell’ap.
Earizione' dello fpetero della giovane Bizantina detta
leonice , che continnamente infeltava’ il_fuo accifo-.
re Paufania , fi legge ancora: che ; quefli effendo
morto di fame nel tempio di- Pallade in Ifparta, do-
ve i.fuoi. nemici il tenevano affediato , -l fuo fpettro
£ faceva vedere continuamente , e cagionava taoto {pa- -
vento a quei , che venivano el témpio , che nom
ofavane p’ib‘d.j,entrarvi . Che i Lacedemoni non tro-
'varona, altro’timedia, che di fay venire di Teflaglia i
Maghi’, i quali évocarono I anime di quegli Sparta-
ni , che in'vita erano ftati nemici implacabili di Pau- -
fania , e T:eﬂe anime diédero si bene la caccia alla
fpettro, che pili non comparve,. Ecco in-quefto rac.
conto una fpecie non diffimile al Vampirifmo de’ no.
ftri giorni, e un rimedio pith umano ed ingegnofo per
far ceflare le comparfe degli Spettri . '
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verberibus furiarum | ac thedis ardentibis . Sarei al
certo troppo- ed infieme tediofo, fe voleffi pin
oltre' rivangare quefta materia , e narrare ad
una ad una Je tante . prodnolofe apparizioni d’
uomini morti., delle quah fi trovano p:em H
libri degli Storlcl antichi’, baftandomi d’aver-
ne dato quefto piccolo. faggio a-fine di paﬂ‘«rc
- pitt oltre ,- e venire .gll’ efame di Autori piir
modernj , che fi avvicinano ua poco- pm ai
_cafo de’ poltri- Vampiri .. s
Arnagrimo. Giona .nativo d’Irlanda,.celebrc
Scrittore. delle cofe di fua patria , é di quel
rimotiflimo Regno , ftimato dagh antichi' per
‘Tulima Tule, narra cofe ftfane, che a prima
‘vifta apparlfcono .incredibili , comre egli fleflo
francamente afferifce , perd le.accerta come ve- /
re , ¢ da naon farfene dubbio veruno.. Narra
dunque egli , che in pil contrade del'a detta
Islanda y € fpeqlalmcnte vicino alle falde del
“celebre Hecla , apparxfcono continuamente , ed
indiffexentemente di giorno, e di notte. fpettu_
d’ uornini, morti da poso tempo,, i quali cong
“verfano famxgharmente ‘per qualche {pazio di
‘tempo €0’ loro amici , congiunti , € parenti’
" Nifcorrono , mangxano , interloquifcono su ‘'le
oofe domeftiche ', e dopo .all’ iffante fparifco-
no , _indi ritornano a venire ', e nell ifteffa
maniera * a difparire fino a tamto, che -dopo .
qualche notabile fpazio di ‘tempo 'pils non com-
parifcono 5 a fegno tale, dice'l’ Autore , che
quelte appanzlom di- fpetri , ‘e d’'uomini morti
fono refe cost fartiliart appreflo ‘huel Popoli
' - che
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chc:otma‘l niung prende, piu timore .di effi ,
n¢ fpavento . Di modo ‘tale,, che la dove pris
" ma per eftirpargli adopravano il ferno e la lan.
cia per grapaﬁ'al lore 1l cuore ne’proprj lepolcrl,
ﬁ ¢ ormai_ affatto difmeflo si barbaro ufo , ed
in confequenza fono quaﬁ ancora diminuite
confimili appariziopi 4 pero fempre’ fe ne fen.
tono in altre parfi dell’ Ifola-, Ecco al’vive
deferitti i Vampm del noftro tempo -da unp
Scrittore dx piu fecoli addletro,c preflo di un
-paefe fituato fotto al piu gelato Setteqgtrione.

Siegue 'a comprovare l eﬁﬁenza y e florig
del Vampemfmo Olao "Magno Svedefe Are
civefcovo d’ Upfalia-, il quale nella. fua fto-
via della Scandinavia aflerifce ; come cerzio
rato :da tc[hmon; degni  di. fedc ,» ritrovarfi.
nelle parti piu Settentrionali della Norvegia
e _della Lapponia alcuni 'Popoli 5~ appreflo. 4
quah foohono-contmuament& apparire degli Spets
tci &’ ogni forte , - ¢ fpefle volte fotto la figus
ra o’ loro amici e Atretti parenti , da’ qual;
fogliono -que’ Popoli. alle volte, prendcr confie .
§ho .su.1 loro domeftici affari ,- -indi fvam-
cono ; ¢ ‘poi ritornane , -Non parla quivi
IAutore ng di lgncia , né . di decapitazione 4.
ne Qall altea forte , ¢olle :quali fi ,prattica og-
gidi per I eﬁermlmo di coufimili Spettri-,

ma, folamente narra- 11 fa\:to , come ctrto , €
non pin. - . .

. Ubbone’ Emmio Storlco vendlco , € pun-
tuale delle cofe di Grecia rapporta ritrovarfi
in Teffaglia , e propriamente fra.i gran val-

. 2 lom
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10 DISSERTAZIONE
loni de’. monti Ohmpo , Pelion, ed Offa
. alcuni Popoli irfuti , e feroci , appreﬂ'o de’
quali fogliono fpeffe volte apparire - Spettri ,
e fantalmi d’ ogni forte ; ora in forma
di feroci animali , e tal” volta fotto ﬁgunfa'
&’ uomini tra’ loro .da poco tempo morti’, ed
uccifi, co’ quali quegli abjtatori fogliono famlo
larmente converfare fenza punte turbarfi .
fides penes. auttorem ; baftando a me folamentc
di narrare il fatto , affine di far conofcere: N
che’ in ogni-tempo ,. ed appreflo diverfe nas
zioni fi ¢ fentito parlare di conﬁ:mh appan-
zioni .

II Padre Fra Tommalo Gage di nazio.
ne Inglefe dcIl’ Ordine Domenicano fin' dale
le piu.. rimote fpiagge del Mar Pacifico
‘pet Regno del Meflico , dove in officio” di
Paroco dimord per lo fpazie- d'anni dodes
cl, reca una tefimonianaa autestica alla flo.
ria de’ moftri Vampm . Egli marra , che.
titrovandofi coll’ officio .di Curate in un cer.
to Villaggio della Provincia: di Guoftimola ,
~feoperfe , che varj di quei Popoli fuoi’figlias
ni avevano commercio-, ¢ familiarita con al«
suni- uomxm morti , che loro fpontaneamente
comparivano , o erano. da loro invocati , co"
qualt fi confultavano per. mdagcre I’ evento fue.
turo de’ loro_domeftici affiri . Avendo il det.
1o formato con. teftimonj probi’, -¢ degni di
fede un giuridico ' proceffo , tentd - con: var;
fermoni , ¢ famihiari difcori di ammonire
- quella gente fuperﬁmofa la quale prendevfmsio

a {de-
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8 fdegno fe"paterns ammonizioni del ‘Padre ,
” tentarono una notte d’ ammazzarlo.in prepna
cafi . Fimlmente fecondo egli offerma non
potendo pik in cofcienza tollerare fimili com-
merc) ‘con uomini morti, o da’ lora invocati ;.
° fpontamamcnte loro” apparfi , abbandond it
fuo “miniftero , ¢ tornofiene in Inghilterra .
Quanto dice: quefta Autore viene ' confermato
da Pictro Martire' nelld fua ftoria dell’ Indie ,
sutore Spagnuolo, e di molts provata fede nel- °
Je fue relazioni di quel paefe. :

* Cornelio Agrxppu%lemno medico dell’Ime
~ peratore Carlo V. nel fecondo tomo: della Tuz

;:lofoﬁa occulta- fuffraga molto all’ cﬁﬁem
dell’iftoria de’ Vampiri ; polciach? egli ra ’
ta rifrovarfi regiftrato ne’ publici annali 11’
Ifola’ di Creta , come in quei paeﬁ era cofa
folita ; e quafi niente dello Rraordinario , che
molti vomini recentemente morti , comparifs.
. Bro vivi., come prima , e che familiarmente
* sonverfavano per: pib ore colle loro moglie 4

vsmntx ed sinici , ¢ che irdi tornaffero &
 difparire . Che f unico cfpediente per liberarfl
- da una converfazione st molefta, era dx far foe
2o paffare wna fpada nel petto conmﬁg«il'
cuogc ed appunto mll’P:Mﬁ maniera , che
on f prattlca in Ungheria', ¢ Moravia ; dos
~ vendofh qua riflettere , che I Autore. feriveva
- di queta forte di Vampm da due fécoli ad-
dietro , di cofa', ch’era accaduta in quel Re-
gno molt fecoli prima , come verifimilmente
Qﬁmﬁdu Dal che manififtamente §

. B3 ] de-



|

12 Dusr—:ﬁ*nux.omt’

vdeducc ) che I’ apparizione: -de’ *Vﬂnpm , q;
& uomini- marti fia cofa molto antica , ed univ
verfale appreflo. remotiffime Nauom , € non.
gia cofa nuova , e di recente , che ultima.

mente {i- fcotge graffare *né’ proﬁiml noﬂri o

pacli di Gcrmama s ed ‘Ungheria .- : "
Viene per.ultimo per non iftancare pm oly

,,trc il Lettore con f{imili. replicati raccenti ‘ad

‘utenticar cid con uno itrefragabile atteftate , 1}

celebre. Gioleppe- Turnefort - Médico, ¢ prima -

Bottanico del Re Luddvxco «X[V Falofofo»,
uomo dottifimo ; versce'; faggio’, ptudcntc

¢ fpucgmdncatx(ﬁmo d’ ogni- fuperftiziofa. credu-
ki, e I'.arnamento piu gloriofd dell’ Aceades

mia_ Realg dell:‘Arti , e delle Scienze’ dcll. o

real citty di Patigi ;- morto pochi - anni- foe

po nel fecolo icorrente. Qucfh nella - erudiy

tfima ftoria de’ fuoi Vaao i di Levante,, :nary

13, come in -un Ifola - dcll Arcxpclago ,. allm .

“quale, paffando :per pon{a:ﬁ in: Conftantinopold

faﬁahlmentc approdd ; vide tutto .in confufios -

R cﬂ in ‘lﬁonvolglmentp il Borgo di’ dett:

Ifolu, i diron Abntatort tutfi fpaventagl , ©
“atterriti attendevino.ad . aﬁarglellzrc con moltd
piefla. Te boro robe , miohili',. ed -averi ,- aﬂ'mn
. di.imbarsar(su lccm gid preparati , ¢ fuge
g?r'egepmkrow o Er dmnandando*cgh tlal
& i YmotiwA dl una si frana’ *nfoluzxone ,»glt
- fu rifpofte da>akéuni di quéi difgraziati Cittas
" dinl jsche .in -quel luogo non. i potea pilr via
eere, qatsel de tonnn-;e. appquzxoni d* vomini
Wontig . dichuali in ogniiows , &d in bgni temy

b g 4 4 ‘po,

-
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$o . € dl gxorno , € di~notte fi facevaho or-
ribilmente vedere.; ch’ entravano nelle loto -
cafe y ﬁ\concavano in lctto . mangtavano , €
bevevano ,.dnfcorre'vano o affari , e d’altre. cofe
femili .- E -quantunque per eftirpargli , gd, als
Iontanaroh delle loro abitaziont .aveflero. ados
prato -tutt’ L. mezzi poflibili , ., tanto 'di fcomy
“giurd e dr orauom, quanto. di, trondare low "
.il capo .ne’. loro 'proprj  fepolcri , e trapaflag
lofo 1l cuore- ed-il, petto.com una :ancia ;. tuts
tavia non .ceffavano di ncompam'e- ‘e di fare
fi .vedere come prima :’c-che ‘la- povera geme

fpavcntata , ed atterrita da;fimilt funeﬂo
vxﬁom ne \moriva ‘alla gigrnata di. puro- fpas
‘vento una.-buona parte di effa’. Che pero per
fotgrarli da-si tercibil flagello , eram rifolutk
di abbandonare ; € patrla 4 v¢ roba , e quam
te. di piti preziafo. ivi- poffedevano , € ritidarft
“altrove per vivere in pace.. Il folo tefhmomc
di quefto. folo. Autore, quanto altri non ve ne
faflero , farebbe folo baﬂame , fecondo il mio
baflo intendimento- 'a fermarmi - nella cerrezza
dell’ efiftenza. del Vampirifmo, o-fia apparizios -
ne d’uomini morti ,-nop mancando a quefto
teftimonio ne giudizio , n& fcienza , né pun-
tualith in ciacchd afferifce son g\é di uhto,
ma di pura veduta .’

Vi fi potrebbe qul ag munpeve in comprova
de Vampiri I' Autore delle Lettere Giudaiche,
il quale in uwa fua Epiftola , che finge Yeri
wgr da Parigi al fuo Corrifpondente Gludeo
.jo Cooftaatinopoli. gli «da diftinto raouagllo
i B 3 del.

*
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della floria ¢ comparfa de* Vampiri in varie
parti della Germania , Boemia, ed Unghefia
e dopo- avere  ail’ Amiico natrato diftintamene
te tutta la floria di quefta comparla con tut.
¢e le formalifd ., € maniere éon che ‘fi
de da Magiftrati contra li fuddetti Vampm ’
per eltirpacli , conviene finalmente  della veri-
W del fatto , smmette cﬁcm were , 9& indu-.
bitate le detté apparizioni , mon conviese pe-
"> circa la fifica realitk de’ corpi apparen.
ti , ma fi riforbe in altra occafione. di parlers
me diffufamiente con’ promettcre di friogliere
eon ragioni maturali il maravigliofo di 'quefta
firano fenomeno . Perd fin ora mon. & compars
fo- palle- alla luce di quefo fatirice Autore,
fi ftard in apprefo attendendo , Suello che fui,
in quefa materia .
. E-qul mi fovviene molto :propoﬁto di an.
moverare fra la feric, e claffe de’ Vampiei tut- .
e quelle infolite apparizioni di Fantafm ,d'Ome
bre,, di Larve, di Monaci, ¢ Monacclk ‘che
‘ﬁvglwno di notte ‘a molti -apparire, ¢ che. ‘mol.
to fra gli uomini tanto favj , e fptegmdxcm '
come fra molti idioti ;- ed illetterati fe ne - for
gliono burlare , ¢ dendcre , come d’iaventate
menfogne , ¢ contarelli di vecchisrelle. Su di =~
che quantunque io volentieri convengo , che
molti. di quefti avvenimenti fiano fplfi , bug-
giardi, e fuppofitizj , e buona pafte o giuo-
 chetti , ed’. invenzioni .burlefche , o cafuali &
perfope , che fe. I inventano , o vogliano prene
derfi Matempo per altrui  trattenimento 5
con

o
“w
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cen tutto cid mon peflo difpenfarmi di afferis
re,, effere buoms parte di quefte apparizioni ve-
riffime , ¢ reali , maggiormente quando ven.
gono marrate da perfonc probe , fagge , ¢ ve.'
ridiche , -¢ cincoftanziate di maiuen che fone

.za nnte’ di temerith non G pnb loro negare I'af
 fenfo . Devendofi jn cid riflettere , che la' fti-
"z d'un uomo- gfave e letterato , non confie
fi¢ tanto in qerﬁ in cgttedrt di Fllofofo s €
con- contegno .di Pirronifté negar tutto , € -
nulla affirmare ; ma_confifte in cfaminare prie
ma.le cofe cqn maturo. giudizio , fottoporle al
eriterio dclla ragione , c poi rifolvere . Mens
tre molte cofe , chie.a principio apparifcons
iperboliche , ed altre che tppn‘x»feono vere ,
molte volte. con ben -penfarci fopts , e riflet
tere , le prime i troveranno. vere , ¢ le fo
~conde. falf¢ ,- fecondo il bellifimo detto di
Plinio lo Storico naturale,, che dice : QOpenade
modum  muite fiers wen po[o prinfguem falle
 Jum Judicastur , “ita mylia quogue. , qua antis

quitns falla , quia ¢s wem. vidimes ,-megue roe

sione’ aﬂiqmmr ex sis éffe -, qua fiers | now )
- yunt ,udnmm 3 gme corts [um p_'ia-

via ofp .
- Non fenza rag:onevol motivo , “ho volm ‘
 effere alquanto prolifio in allegare i differenti
_~Autori tanto, antichi , *quanto ‘moderhi ', che
parlano di quefla matami ., affine di. msggmr-
mente flabilire la certezza florica dell’ efiftens
‘ga de’ Vampm , prima di venire alla difcuffio-
pc delle ragioni di cid , che- eﬂcmvmteﬁant.

s -
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ed”in qual maniera , e-per quali ragioni cid-

poffa feguire 5 acciocche” non cisvenifle da Ci-

cerotie atmburw quel. rimprovero-: Inep&um eft
“de aliqua . ve dt/pmare anbequum utrum it , dilis.

gerlter perquiratan . Mﬁgotonmmtt che trattan.

dofi d’ una materia cosi fravagante , ftraordi..

naria , e quafi’ affatto remota. dadl’ ufo qrdina-
rio \delle wofe -, farebbe fuor di- raglonq parla.
re. delle loro ‘cagioni’; e dela mamera’y  del
modo- ;- tome i Producano , feoza pria ‘be-

ne- ﬁa'bllwe al fatto, e 1a lavo, eﬁﬁmm ~ Pere’

chés alerimentr.: fe.céndo . che .¢. infegna . Plus
taréé , farebbe. ¢ofa dnetta di procedem allo
krutmw di -una.ftoria di fatto -fenza prima
accertarli veramente - fe fia: vere o mo, & Quare
<omfuliins e prié ~de.verisate § O fide biftori-
o civcamfpicere., uam. anticiputions . imtempefliva,

. &5 prepoflora rasiont i rerume: atﬂemmn @ me-

Muﬂ&utr&n\r PR

wi & aquel,.cofy pitl Rrepltofa e- mafavwh‘ofa
puo derly di quelta, di- vederli quafi ogni. gtor-
10 eemparise in pubblico; e privato, di gior

no 5 e~di notte womini gid~morti ? prateicas

e , conveefare’, .mangiare ,, :edormxre merti
"con vivi ? qual cofa da far inarcare alla mes
eaviglia {fteflsle ciglia pud. efcogitarfi di que-

B, di.vederfi' pubblicamente aprive: € {palans -

Tar fepolcn , vederf1 ;adavcrw ‘eon oechx aper-
€1 , come foffero . wivi ,; rubicondi-4. vivaci .e

targidi- di fangue ,. troncar doro.per mano ‘di:

"Carnefice :il- capo : “aprir conferro - con lans

«£1e :lpetto,e‘traparifar lore il J;uort: _con_fentirs
S LN ﬁ ai-
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6 4l colpo urlare il cadavéro, e fgorgare dal-
la ferita un ‘torrente.di {angue ,‘fitcome il tut.
to atteftano teltimon) di fcde ¢ procefli giu-
ridjcamente’ prefi fulla faccia del luogo ? Me-
tamorfofi *al . certoWimile rion credo.y-ghe @b-’
biano feritto’ n& Quidio.,.n& - Lacio Apuleo .

E ficcorhe levis eft corde , qur.cito credit {econe

do, I adagib dell" Ecclefialtico ., ficcome calpro,
che futto credono , e che fecondo Cicerone , -
quofdars in media luce Hyppocentayros , & Chi
maghas in -mubibus videre dicusiux, ;. .Cosi - all’
‘comtrdo poi. il non volet: nulla. éredere. .y ed 1}
vor voler. preftac-fede g, qualunque gofa fi die
ar y g puwa - temer;th ¢ volerla fare . da Scco-
tico. A quefti fa’ gli pofrebbe applicare quel che
dottamente di¢e Platarco nella vita di Camil
lo . Talibws nimjums credere | aut -nimium diff
: dare pmculajhm sefb propnr bumangra  infirmitse
Mg que fines san habet. neque fui . compes .oft
[ed fersiir. interdum quidem in [uperflitionem , it
‘tendims . vero. mne‘gleﬂam y & Consemptunn . rerw
divinarum. , metysivere O we quid nimis, optims
fum . -H _nen: voler mnulla credere quantunque
veaga fqﬁenuto da teftimonj ‘degoi di fede , &
un affatto. derogare alla rrqdenza umana , € Co=
st -potfeme- neaare’eﬂer gigmmai flato nel Mone

do -n& Qeﬁr:, n¢-Aleflandro. - »
B e ,«’:v‘ P 1 ‘“‘ Lo RENE '_f xr- i oo AT i
doe b R N IA IR
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S F ‘dpp&kﬁm’ de’~rahp$'p[m ':'vgab’
© ok fifiema di akcuni amicki Filofofi. ~

A

Ra dunque " accertato " del fatto ‘e flas
bilita 1" efiftenza della Storia del Vam-
pirifmo ¥ tempo d'inveftigare che. cofa ve.
ramente fleno , di qual maniera fi cagionino,

ol

éd-in qual modo fi poffeno fpiegare &t ftra.
" vaganti fenomeni , che da loro vengons

derivati . Affine di giungere s quefto Tcopo,

ftimai bene pii maturamente di filofofarci un -

poco fra me fteffo , indi confultare i Filofofk
antichi , ¢ dopo i moderni . A tal effetto ) a.
vendo rivoltato .pér qualche giomo Diogene ,
Laerzio, ¢ lo Stanleo mi ® riufcito di ri-
feontrare in efli qualche fiftema di dottrina per
lo quale _fi potefie alquanto fpiegare gli Rrani
fenomeni' de’ noftri - Vampiri .~ “ '
~ Ed | in primo luogo’mi fi' prefenta Pitago.

"rs filofofo di-Samo ititutore deHs muova Fi.
. lofofia Italica, il quale con lettere commenta.

tizie di Policrate ad Amafi Re di Egitto", i

portd cold per apprendere da quei Sacerdoti

li arcani della loro fapienza; e dopo éffere
ato smmeffo a profeflare e cerimonic “facre
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- di quella Nazione, fra I'altre Jottrine, che ivi
spprefe , fu quella della Metempficofi , o fia
trafmigrazione dell’ anime umane negli altri
- eorpi dopo la-di loro mprte . .Queflo ftrano-
fiftema. di Filofofia fu quello , ch’ egli al fuo
_ritorno di ¢old pubblicdo con maggior fer-
vore in Itakia , ed in Grecia, ¢ fu quefto:
itteflo , che -indi fu diffufo , e propagato ap-
preflo per .tutta ¥ Afia, e fine alle piis res
mote parti del Giappone , Cipa, ¢ Tartaria :

‘ma pin d ogn’altro prefe piede in quella gram -

penifola dell’ Indie Orientali (1) nei Regni

" del Malabar ,. e del Caromadel ; dove & si- (

gra’ndq, la fupertizione di' quei Popoli su ague—
o articolo,che per non controvenirlo fi aftene
‘gono con un’ pazzo rigore di cibarfi di quals.
fifia forte di carne, e d’animali;che abbia vi-.

' - - ) ta

" (3) ‘1 Celti credevano ancora av'q‘uefta' trafmigra-
zione: dell’ anima da un corpo in un alro . 1l fignor
Lery -ne’. fuoi viaggi cl racconta di aver trovato fin
nell’ America  veftigio della. Metempficofi .. Ma "fi
fard meno forprefo di quefte infelici nazioni quan-
do 6 fard attenzione, che quefto fillema facea un dog«
ma della pid celebre-ferta tra gli Ebrei, cio? de’ Fa-
tifei , i quali I> ammettevano ' folo per- gli, nomini
dabbene , ancorche il Bafpigio lo diftende pilf oltre.
Quefta opinione quafi tomune a tutte le nazioni fece

dire al celebre Tommafo Burnet , che i potrebbe dire

di effa’, che fia difcet dal cielo tanto ella fembra ef-
fer fenza padre, fenza-madre, fenza genealogia. Evo<
doto perd vuole , che quefto fiftema foffe nato in E-
gitto . Che di qui i fofle “portata "poi. neda Cina
« enell’ Indie  egli ¥ verifimile; percht quefli paefi-fi
_vogliono- popolati da una colonia Egizia , ficco-

- . . me

Lk
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ta, Dali terreftre , aerio , o aquatico. Anzi f
afferva effere ‘cola-arrivata a tal ecceflo la lom
ro pazzia_, che hanno eretta a fpele pubbli.
che\magmfici Ofpedali per alimentare., € ‘nue
trire aoimali infermi d’ ogni forte ; ma quels
‘che ¢ piut non faprei dire, fe pih ¢’ ammirae
" re, o da ridere fi ¢, ché quantunque. fi vedefs
fero divorare da vermini,o animaletti immon.,
di su la prapria perfona , non  ardirebbe ®iu~
no di ammazzarne un folo. Quefta pazza .dot«
trina fu quella , che fopra tutte le -altre “ins
fegno. in Italia il gran Pitagora , il quale at.

xivd a.tal ecceflo di fuperftizione, che fi'alten..

re -di _mangiare piu fave , prefcrivendo I iftef-
fo a fuoi difcepoli ,.a caula che generandali
in' quefte non so qual vermicciuolo , temeva
di divorare con quelle. I’ anima di fuo padre ,
s ) l . o di

me fi hanno ingegnato con molta *erudizione dimoftra-

re M. de Guignes-nella memoria prefentata all’ Acca,

" demia reale d’ Iferizioni, e belle lettere 1l; 14 di No-

vembre 1758, €l fianor Fred. Samuel ,Sct;midt ..I Gi-

nefi dicono peid,.che I’ hanno apprefa dagli Indiani.’
Crede lo Schmidt , che la venerazioune , che hanno ,
queti per-gli.animali , ¢ della - loro aftinenza dalle

carni foffe nata non gia per la credenza della Metem-

plicoi , ma daila periuafiorte , in cui ¢rano di .una

certa impatia tia tale’ e tale , con tale e tale de’

Joro Dei . Ma & da crederfi col, Moutefqnieu , che

‘quefta aftenenza. dalle carni nafcefle dal fiftema della

Metempficofi , ¢ quefta: prodotta dalla legislazione per

-evitare I’ uccifione delle beftjie utili. aila culturaed, al-

la-fcarfezza ; che ve n’ha nell’ Indie . Ecco il/di-

verfo‘ penfare tra un f{emplice erudito -ed un filofofo .

Quelli riguarda fempre- al piccolo .. Quefti al .grande

ed al fedo. . ,




Sopxan,AMprnt. 3t

o di qualche altro fuo antenato, che forfe fof-
fe tralmigrata in quel infetto (I) N

Ora per venire al cafo noftros, (fuppoﬂo

‘quefto fiftema ) . potrebbe. dire , che I anima

del -defunto paﬂ'ando dopo morte, in un altfo
carpo  confimile al primo , potrebbe apparlre
di nuovo , farfi vedere: da fuoi amici , e pa=
renti , converfare | manona.rc con efli, e mete
terli in letto, ﬁccome vien defcritto farli dale
}i.noftri - Vampiri . €id caminayebbe aflai be-
ne , fe non fe gh .opponefle una difficoltd in«

formontab‘ilc yela' quale fi'e, che fecondo 1

prmcxp; Pitagorici , la tranfmlgrazlone dclle‘

_-anime non fi pud fare in un altro corpe con=

fimile al primo , ma differentg , e talvolta di
differente fpecie , come farebbe -a dire- d’ un
Uomo in.un Cava}lo in un Elcfantc 0 inuna.

W N VQC‘

’

(4) Quefta prmbtzlone delle fave fatta da tha-

’ ﬁc\)ra ha dato a penfare a molti e ad avvaczare, mil-

ftrane opinioni’, come (i pud vedere preffo it Bule
pell’ articolo -Pitagora... 11 figner Summ ‘ne diede um
nuova nella fua differtazione fopra i. Lemori inferta
neall atti dell’ Accademia dell’ Ifcrizioni ¢ belle Let-
tere. Egli dice, che perche nelle fefte Lemurah i g1t~
tavano le fave nere dal Padre di famiglia , € quefla
era un offerta 4umebre , percl:é feagndo Fefto fopra il
fiore di queflo legume vi ¥ un-.fegno lugubre, percid
Pitagora proibl a fuoi difcepoli il Clbgr?ene ; ed egli
fi meravigtia di coloro ; che afformano , non ¢a fovra

" qual fondamento , ch’* efse: ‘conténgand I’ amime. de? -
~morti , Avrebbe cefsata ogni meraviglia fp- avefsg ri-

flettuto, come il noftro Autore , che in efse (i gene-
2 un mfetto e che per quefta ragione fecondo il fud
ﬁﬁema dobea’ prmbu'e -l c;barﬁ dx qucher legume,
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Vacca , fecondo il merito , o demerito . deH’
opere , che avrd commeflo , mentre era in vie
ta. Da cid ne rifulta la manifefla difficolt¥ di, -
poterli quefta dottrina ‘applicare ai noftri Vam-
piri , le di cui apparizioni fono>ne’ corpi fleb
fi , che informavano prima di morire. N& va.
le il dire , che il fecondo cerpo informato
non fia il primo , ma un' altro confimile 2
queflo ; pofciafcht , fe cio. foffe , il Vampi.
10, che appari{ce non fi potrebbe comprcnd:re
pcrché con recidere il capo , e trappafsargli
il .cuore nel corpo del defusto , - ceffareb.
be. di pii' comparire , non effendovi veruna
relazione fra il corpo del primo , e del fe=
condo gia morto , < fepolto « A cid - potreb.
befi ancora rifpondere non far cafo,che il core
po del fecondo fia differente dal. primo,: quane
do I’ anima informante fia I’ifteffa dn prima , -
- ¢ comune ad entrambi i corp: ,ed in co‘nfc-‘
quenza eﬂ’endo r operazmm vitali 4 ed anima.
li proprie dell’anime ,. ¢ nan d€ corpi, da <id.
rxfultarne, che tutto cid, che vedevali operare
dal primo, poterfi molto bene attribuire l fe-
~condo , che apparifce . E che almeno, ¢ 2
tutto rigore potrebbe dirfi , che Ia Mctempﬁco-
fi , e tranfmigrazione dell anime , che fecon-
~do "la dottrina di Pitagora fi fuol fare ordi-
natiamoente da un corpo , in un 3liro diffe-
rente , e fpefle volte daliena. fpezie ; in ‘que-
to folo eafo del Vampirifmo per.occulti giue
dizj del fommo Facitore della natura , fi face -

¢ia in un corpo totalmente confimile al pyi-
mo, .
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mo , ed in quefta. tal maniera, par che venga.
In"tutto, a fpiegarfi -la ftravagante™ apparizione .
de’Vampiri : Ma -2 .cid fi potrebbe shpondere di
fiwovg , ch’ effendofi per cagions della nuova
tran{migrazione dell’ anima - 1n" ug nuovo cor.
po- al primo confimile , coftituito un uvomo
vero e vivente come [ altro -di...prlma » hon
fi faprebbe capire , come  quefta fecondo.appas
rifca talvolta si', talvolta nd , che apparifca
" ‘@ fcomparilca fin tanto., che decapitato il pri«
" mo corpo , di quefto pia non fe ne parli, ¢
-4¢" ne veda veftigio ; quando effendo un. vero
uomo bello, e buono, non dovrebbe effere

un mero giuochetto del primo,ma fuffiftere, e
reftare anche dopo la diftruzione ;” ed annichis
lazione del primo. Oltre di che quando fiamo
a formarci fiftemi a noftro: capriccio , : fard les
cito ad- ogruno di formarfi nel capo Irco.
cervy, ¢ Ghimere a modo fuo .per ifpiegare § -
“fenomeni pitt fcabrofi’, ed occulti della patyra.
Che perd lafciando-da parte quefta dottrina di
Pitagora , ¢ de’ Sacerdoti Egizj ; li- quali tra
loro per nulla la credevano (1), ma. folaments
per pura politica_ diffeminata tra* Popoli. ad oge

etto di tenerli -in freno a vivere fecondo l'ones

- delle leggi per timore di non 2vvenir lo-
tp ¢ informare dopo la loro morte un anima.

lo

. €1) Quefta opinfene , che Pitagora non credef-.
fe egli fte(so alla Metempficofi , ¥ quella che poui un

moderno Autore molto verfato ne’ fiftemi degli anti- -
chi Filofofi ha dimoftrata nella fua Opera full' unioné -
della Religione, della Morale, ¢ dells Politica .
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Je immondo o moftruofo, e con cid paffiamo
ad altra fcoperta. I

In fecendo luogo rifcontro. appreffo Lacrzm, |

un’ altra dottréna toccante la.compofizione- dell’
uomo , che fu di alcuni Filofofi , capo "de’ qua-
1i fu Empedocte Siciliano . Quefti dicevano,

che I'uomo coftava di. due parti , ciod di due

fotanze tra loro unite., com¢: noi credia-
mo ,  d’'anima e di corpo , ma- con queflo

ran divario , attefo che moi ammettiamo- il’

lo. corpo materiale , e. I’ anima puraﬁmn-
te fpirituale’, immateriald , ed immortale, ¢
‘coloro .affermavana |’ .anima eflere  parimen:

tc materiale e mortale . Con quefta fola dif. .

ferenza “pord , che 1 dove afferivano il cor.
po eflere una' foftanza ¢raffa , folida , denfa-,
¢ molto di materialita veftito; all'incontro dis
. cavano ‘I’ anima , quantunque ' materiale , ed
eftenfa, effer ¢lla compofta d’una materiayfui.

‘da, agile , e leggicra , ed in una parola quafi’

fpirituale ; la quale parimente ,infegnavano, efe

fer effa confimile in tutt’ i fuoi deliniamenti,

- proporzione , . colori , ¢ figura. al torpo , che
wformava. Di modoche ({econdo effi afferivas
no ). morto L' uomo , e feparandofi. una parte
dall’altra-, la parte piis folida , ciot il corpo
fi fotterrava ., efpofto ala corruzione , ¢ I al
tra piu fluida , ciod’ 1 anima’, reftava intatta:
la ‘quale non ha ‘altra incumbenza , che raggi-
rarfi’ per lo pilt -intorno- al fuo corpo.,-e cu.
fodirlo infino a tanto , che corrotto affatto
¢ nifoluto.in cenere, ceffa del tutto Vanima di

' C Vie
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wivere , ed ancor ella fi rilolve in'fumo , ed
‘in. parti; fottiliime , che afforbite- venivano
dallanima univerfale del tutto. ,* = - = |
' Seymai la dottrina di cotefti Filofofi per
ipotefi foffe vera , e potefle fufliftere nel cro-,
"ciuolo della ‘ragione , & certo , che con effa‘fi
fcioglierebberp mirabilmente gli firani fenome-
pi~de’ Vampiri . Poicht dir potrebbefi , che

. ‘I’ anima fuperfilte di quel tal uomo morto, ¢
- feppellito, raggirandofi intorno all'amato. cadae .
vero., e trafportandofi fecondo I’ antica abitu.
dine in-quei luoghi , ed appreflo quelle perfo.

ve , verfo le quali era folito portarfi , mentre .
unita al corgo pria vivea:  non & gran fatto,
anzi cofa molto ragionevole ; che -ancera ' do-
po morto, ¢ di eflerfi da quefto feparata, fi
~porti di nuovo verfo gl ifteflt luoghi ;e verfo
Yiftefle perfone di prima a converfare con ef

- fe , pratticarvi , difcorre’, mangiare , metterfi
a letto , e fare altre cofe ‘confimili, non re.
pugnando ad una foftanza materiale di operare
tatte- quelle fifiche, e fenfuali operazioni, quan=
te' volte' abbia gli organi a quefli, adattati , e

~conformi . Ed -ecco direbberd. i Filolofi. di
quefto fiftema. i voftri Vampiri , ‘eccovi fpiega-
te.a maraviglia quelle tante apparizioni d’:uoe
“tnini morti , che a voi giornalmente fi ap.
- prefentano , e che tanto vi danno- dell’ orrore,
e dello fpavento . Eccovele di gid fviluppate ,
‘e da oghi enigma difcifrate , altre non fono ,
che P-anime, non gid fpirituali,«come. credete,

.

© mia ‘materialt , ¢ 'di foftanza pit fluida , e leg-

2 gicra
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giera de’ voftri parentx ed amici , i di eut
corpi fono gth nell’ avcllo fepolti . -Quefte_fos,
no quelle , che a ~voi per vifitaryi talvolta
cemparifcono ,-.e che voi chiamati Vampiri ,
_ quefte fono quelle, che con voi parlano s trats

tano , ¢ converfano. .

‘N&- per impugnare quefto ﬁﬁema, -punto- fufe
fraga ciocch® fi potrebbe in contrario ‘allegare,
che troncato il capo al Vampiro , ¢ trapafla.

li it cuore con uno fpiedo., pid non com-

iféca il Vampira, o lafuppofta anima matet
rialetdel defunto; poiche queft ifteffa circoftan.
24 replicarebbero quefti Filofofi & quella , che
maggiormente conferma quefta ddttrinas Avve.
gnacch? , come gid di fopra fi & detto.,, efferts
do defhnata quefta pacte dell’ mdwxduo,, ciog
queft’ anima materiale , alla fola cuftodia .del
fuo corpo , ¢ xenendo gid quefto fcompofto ,
e diftrutto colla recifione “del capo , e trapaf.
famento de! cuore-, che fono le.due parti
principli del corpo, non avendo altra incum-
benza , nd altra funzione da fatfi.»dall’ anima
fuddetta , -venendo ancor effaa mancare e dis
ﬁruggcrﬁ, non ha piit luogo di pi oltre com.
parire ; e per confequenza ceffa aEatto il Vanm-
pito col fuo ‘Vampirifmo, ', .

" Ma percht quefto fifiema ;. quantunque {pe-

ciofo in apparenza, mon ha .altra fuffiftenza ,
che nelle tefte vane de’ fuoi autori, e che la
-materialith dell’ anima’, non pud_ {uffiftere .con«
tra I’ unanime fcnnmcnto di’ tuet’ i prlmar) y €
faggx Filofofi dell’antichitd: e poicht quivi #on
¢ mia
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¢ mis incumbenza di dimoftrare la fua fpirie
tualitd, ed immortalith , eflends quefta coad

* chiara come il Sole :. non.v’ @ duopo o’ altra
.. infpugnazione, ma folamente dirimettere. que-
. fta ftrana dottrina al regno delle falfe' idee, ed.
in confeguenza paffare all’ efame daltri filemi.

.. In terzo luego fi prefenta innanzi una fetta

di Filofofi , chiamata fecondo Laerzio Cirenaici,
capo , ed ‘Autore della quale fu Ariftippo di-Cie

© rene, il quale ‘parlando dell’ individuo dell’Uos
mo afferifce , quefto coftare- di tr§ parti , o

© foftanze diftinte, fra di loro unite .  La pris
ma ¢ Tanima , ‘cost propriamente detta’, la

~ ' quale, fecondo la -comune opinione di tuttk
/gl altri pit celebri Filofofi ammette intelis
gente, fpirituale, ed immortale , uniforme in
tutto ai fentimenti ortodofli . L’ altra parte
dice “effere il corpo apparente dell’ uoma , fos
fanza corruttibile , ‘¢ che dopo morte fi. cons
verte in cenere, e {vanifce ; e fra quefte due fos
ftanze, I’ una fpirituale, e I’ altra -corporea fa«
‘bilifce ana terza foftanza media, la quale, pex
€osit dire, ferve di neffo , e. d’ 'unione fra le
due prime. Quefta terza foftanza dice, che non
fia: veramente , nd¢ puramente corpo ; n¢ total.

_ mente {pirito , ma 'un medium guid fra I’ uno,
L ¢ Paltro , di modo- che afferifce. effer una ma.
teeis effenfa si, ma. fluida:, leggiera; agile , e
difpofta a .ricevere tanto I’ impreffione dello
fpirito , quanto del coipo ; e-che la prima a.
. pima - fpirituale inﬁtﬁfcc nel corpo folido , me..
diante. qusfta foconda 2 fegno tale ; .che fe

. . C . :

3 non
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nop vi fofle quefta,  come intérmedia' , o
potrebbero agire I'altre due parti fra di loro.
Di modo tale , dice 1’ autore , ¢the la morte

dell’ uomo altro non &, che. la feparazione. di . o

quefta feconda anima- dell’ altre due parti-, fas
cendo /quefta I'ifteffa funzione fra le due , che
farebbe I' unione fecondo la - fenokr - Ariftotes
lica. , - S O
. Quefta terza foftanza , o fia aninma fécarida
dell’ uomo , dice ‘il ‘Filofofo raflomiglia in tat« -
to, ¢ per tutto nelle fue fattezze., figura , e
difpofizidne a quelche fi chiama corpo *folido,
.ed "apparente , cio® quello, che morto I’ uomo.
fi colloca nel fepolcro. L’ uffizio di quelta,fes

conde anmima; oltre queéllo gik di fopra efprefi

fo, che ferve di neflo; e d'interprete fra I'una,
¢ I'altra parte; dopo morto. I'uemo , ¢ volas
_tofene lo fpirito ,’ o fia I anima immmateriale
alla fua sfera, ed il corpo fotterrato in terra,
queft’ anima feconda ferve a quefto di cuftodia.
Non I’ abbandona mai , gl circola: d* intorno
come un_elitropio - intorno al fole , e non'fi
parte, ne lo lafcia fe non che quando il cor-

o & corrotto, ed affatto diftrutto’, e rifoluto
~in" polvere , -=d allora ella immediatamente

rifce , e fi annichila” e fi rifolve parimente
“in ectere . Quefto dunque & - tutto - il -riftretto
di quefta terza dottrina degl® Antichi. Pilofoft,
la quale fe ftefle ferma al martello della ras
gione , ¢ che non involgefié in fe mille fup.
pofti falfi , e ¢ontradizioni', non fi ‘potrebbe
-~ efcogitare fpiegazione pi chiara , pilt andante

L : TN _ di
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& qne&a per . interpretare , ¢ mettere in

~ ‘chiaro .il mifteriofo, ed i 1mru:ato fenomeno de:

Vampm. '

Primieramente queﬁa dottrma _non chﬁruge-
rebbe la fpiritualit , ed immortalith dell’ amix
ma, come la proﬁima antecedente ‘faceva ; ma

Ia lafcia nel fuo intero ortodoffo fiftema .. II
~ corpo lo-fa corruttibile fel fuo fépolcro cona
forme il fuo dovere', folamente ammette que-

fta' feconda anima matenalc ed ancora corrute
tibile ; la-quale poco, o nulla infertrebbe pre.

giudizio - alle maffime Cattoliche, potendofi

ndere , come una, quafi foftanza modale, G.
mile all‘ unione Ariftotelica , che .ammettono
concordemente le fcuole. Circa. -poi I'interpre.
tazione, ed .appariziope de’Vampiri, mediante
quefta dotttina ,  fi° {piega ‘mirabilmente con
tutta chiarezza; qucxacché gli uomini, che ap.

arifcono ai VlVl aktri non fono, fecbndo ques
xa ippotefi, che quefte feconde anime materiali,
‘fimili in tutto al loro corpo folido, ed efterna:

~ - Ip quali poffono éffere vifibili ,. poffouo prattie

cate, converfare, ‘mangiare,” e fare tutte:l'opes
uzlom corporali , eﬂ'endo effe altresi materia<
li corporee e -capaci di efercitare tutto: cid ,
che il corpe faceva . E perchd fi fuppongono
fimiliffime ai.loro corpi , non & da, maravis
gliarfi , che raffembrino g ifteffi uomini, ch'
erano: prima di morire. % pcrché fi fuppongo.
no cufigdi de’ loro corpi gid morti, e foe
pravxvcmo x qucfh fino 'a tanto, che non fiae

~ mo’ affatto costoiti , ¢ diftrutti , non ¢ ppAto
N o o

4



Dresertazione .

” " .
- da Rupirli , f& dopo effer quelli decollati , &
trapaffati da uoa lancia il loro ‘cuore. , via

‘pilt_hon comparifcono per effere .ancora effe

enaichilate, e diftrutte, 'tcomc/quel-le,«fche non.
‘hamno piir da cuftodire il corgo gid disfatto.

Ma percht quefta & una dottrina ideale, ‘¢
fenza fondamento 'veruno ‘di ragione 'hulla da’
quefia .fi pud conchiudere per la foluzione del
Vampirifmo. Primo , percht non fi fa scapire, s
che ferve di ammettere quefta feconda. anima

materiale gell’ uomo , quando colla fola - anic

ma fpirituale fi puy”a tutto dupplire {econdo

la maffima, Filofofica, che non funt muliiplicans .

da catig fine neceffitare ; Je S’ ammetterebbe nell’
womo 'una forma inutile. N2 vale a nulla la.rie
fpofta, chefi potrebbe addurré , ‘che Panima fpia
rituale .non potendo -immediatamente agire nel
corpo ‘materiale , ha di- bifogno di quefto vej=

. cola, di queft’ 3nima. materiale s\, ma fluida,

e-fottile per agire in effo;; mentre fi rifponde,
~che il plis, & minus, fecondo i Filofofi . #ionm
wariant fubflamtiam . Or fe I anima fpirituan

le pud-immediatamente agire .in quefta fe..

conde anima, che pure ¢ materiale, potrd ane
' ¢he immediatamente .influire e agire nel corpo,
che pure & .(oftanza materiale , ‘Quantunque als

quanto pit folida , e craffa . E molto ‘'meno.
a nulla fuffraga cioéche .mi-fi potrebbe dire in.

"comprova di quefta feconoa animma ., ciod che

quefta ferve per.cuftodire ik corpo - fuo fide .
cempagno gid morto’ ¢ fepolto nel fuo fepols.

eofiggmicntie gud bowo; tal cullogia;. attefo ohe

- -
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'@che", quefla col cadavere fi anarcifce , ¢ i

corrompe. nel-fuo avello:;. ¢ chiunque. lo vos

leffe involare, o maltrattarlo , tanto ad onta,
" ed-a difpetta. della cuftodia . di guefta feconda

abemia , lo farebbe , e .10 potrebbe fare. Dunque
son fervends a nulla’ tal ‘cuftodia , e¢d effens.

. do-affatto inutile ; ¢ fuperfiia gpefta feconds

gnima ideale immaginaria , cade a terra I’ ipos
teliy e nulla fi pud. conchiudere con.cfla. .

P T ¢ -

- ;’ < A Pl a'“,' .

Se. 1 appavizioni d. Vampiri . paffows fpicgarf-cob

O, fiftema ds alcuni moderns Filsfofi. -

N - R . . .. - - .
oo s S - . ~~*' .

D j)o aver - alquanto: efaminatos I’ opiniope
~di-alcuni Filofofi ful prefente fatto 7 de’
Vampiri non farebbe fuor di propofita di ade
durre. un penfiere d’ una.certa. perfons dotta ;
ed -erudita , che fr potrebbe applicare ancora:

- in qualche - rhaniera -al prefente fenomeno del”

Vampiri{mo'; il che fe.non ad altro férviffe ,
ché per eecitare folamente ‘I’ intelletto ‘de’ Leta
toti' s filofofarci un. poco- fopra ', non farebbe
affatto inutile 1’7averlo addotio-. Quefto. belf®

o ingegno - adunque dice , «ritrovarfi fra la gtan

mafla delle creatwe > che oceupino la fiiperfis
cic di quefla terra; alcitne follanze viventi, lo
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quali non fono.uomini , non fono fpiriti ,m
fono brutt; ma . per cosl dire fono un. madium
guid -fra tutte quefte . Sono effe - dungue - als
cune creature dotate di-qualche intendimento.,
veltite di oorpo vifibile fimile alle fattezze- dell”
uomo , le quali- a quel che P efpeucnza < ine
fegna , non ‘mangiano , non. bevono, ‘non par-
lanp , e forfe -non. dormorio . Que&e in " una
parola fono. alcuni, individui., che potrebbonf
chiamare Fauni abitatori de’ bofchn, dcllc folis
tudini efpccxalmente delle caverne ,¢ delle mi-
niere , ove fuole cavarfi . il metallo dell oro ,
dell’ argento , ¢ d’altro fimile.

i

«~ In aamprm dell’ éfiftenza dic fimili foﬁanzc, -
dice I’ Autore , non vi ¢ Viaggiatare ; che fia -

ftato nell’ Indie Occidentali , e che abbia avu.
to curiofita di entrare nellc tiniere , dove fi
cava il ‘metallo' dell’ oro y € dell’ argento, che

pon 3bbia lafciato. fcritto nelle fue relazioni

itinerarie d’aver fcnmo dire , c. aﬂ'crmarﬁ con

~ gluramento dagli operai deftinati i in quelle 2 ca-

vare ‘il fiddetto metallo, come: giornalmente ,
¢ a tutte |’ ore fi-vedono affedhati da fimili

- creature , o ﬁano femiyomini , o, femifpiriti

in figura d’ uominidi mediocre. Mfatura’ parte |
orridi , ‘¢ parte di-non difpiacevole afpetto. ..

- de! quah alcum fono 'loro infefts - perniciol ,

uelli , che gli inquietano , orx con fae
loro doffo cadere dclla tersa mobde , ede
faffi per fargli asterrire , ora di fpingergli in
qualche precipizio ., ¢ talvolta‘ con rybbar los

‘ro gh Afrumentd ncccﬂ'aq al: meltiere ;. dove

all"
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siincontro “ve ne fono di quelli, fecondo afferie
fcono , i quali fono ldro favorevoli e i follieva
con ajutargli talvolta-al lavoro ; con indicar los °
ro i luoghi pih opportuni per la ricercs dek
metallo , ‘con fomminiftrar -loro dell’ acqua 4

_quando i trovano fitibondi ed altre cofe fimili.

Di modo  tale , che il volere a quegli Opes
raj , o Sovraftanti perfuadere cid effere vaniti,

* .&d illufioni de’proprj occhi , ci1d farebbe fare

gli di botto undar in collera , ¢ fopra mods
{degnarli come. genti capaci di mentire . Ng
giova perfuadergli a credere, poter effere, che
quefta forte di creature fiano womini del pacfe
cold dentro furtivamente infimuati per prenderfi

© . gitoco di effi, e divertirfi a loro cofto, men- -

~“tre. ‘rifpondendo.- afficurano : cid non poter efe.

feré¢ , poicht quefla forte .d’ uomini , ors fi

© . veggono, ora all'iftante fparifcono ;- come anche

avere fpefle volte offervato di mutare di- alpet«

_to, di-colore e di fembiante con non. poca

loro ammirazione , ‘e fpavento : laddove 3li.
altri womini ordinarj del paefe fono fempre ;
come altrove gl” iftefli , n® mai fparifcono
Tutto cid viene ancora confirmato nelle fué -

" ftorie .dell’ Indie ‘dal celebre Pietra Martire

Iborico Spagnuolo..

- Okre -2 quefti. nomini’, o per meglio dire
femiuvomink , o femifpiriti .minerali , profiegue
I autore a dire zion ‘effer forfe 1a prima volta,

- che inelle Rorie- fiafi - fentito ﬁa'r'la're di quefla

farte di foRtanae. Ne fon piem i libri partices
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lermente’ di .quelli , che hanno ragionate’ dels
ha ftoriz degli animali, come in. pi parti , €
" pih velte fr fian veduti ne’ gran bofchi , nelle
* gram folitudini , e nelle caverné quefa forte:
-d’'uomini, da alcuni chiamati uomini- felvaggi,
da altri Fauni , Satiri -e¢. Alcuni de’ quahi ,
fecondo. riferifcono. le - florie fono flati prefi;
condotti nelle cittd, e. mandati -in dopo a Pers
foriaggi , ficcome fi dice,che fu mandato uno-’
1n’ dono “a Tiberio Inmiperatore dal Pretare di
Egitto, ch’era ftato prefo da’Cacciatori nel gran- -
deferto dela Tebaide . E chi {a  profiegue l'anw
tore , :¢he queldemonj , che .infeltavano , ‘anzi
aflediavano. continuamente .y, grand’ Antonio
Abate , non foffero flati di quefta forte di ‘creas
tare , maggiormente., clfe ne’gran déferti del.
ko Tebaide & piir verifimile , che poteffero ame
nidarfi , dove dall’ Angelp dél' Santo Tobia fu .
relegato lo. fpirito , che poffedeva la cafta Sae
ra, ¢ dove ordinariamente veniva mandato ‘in:
-efilio I Irco dell’ efpiazione” dal fommo Sacer«
dose degli Ebret fecondo il divino comando 2. .
" E.chi fa mai., fe le tante Larve , Ombre ;.

- Fantafmi , Spettti ,-Monacélli | ¢ Monacelle;
. che fi fentono tutto il-di.apparire , e veder,
fpecialmente di notte nelle cafe,e  nélle camia
pegne; non fieno di’ quefto.genere 'di foftanze 2.
+ Ng ripugna in Filofofia', e¢’all’ ordine delle:
.. cole , che ‘ci poffa effére fra:le foftanze fpiri-
tuali e 'uomo ,. o pure fra quefti ¢ i bruti.
un altr’ ordine , .0 altwa clafle di foftanie, che. .

o fies

<
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fieno medie fra I'urie , e laltre (i) . Anzi in
un cecto modo di dire reca maggior rilalto ale

- 1la Qanipotenza divina , ¢ foa 1nfinita Sapien. -
- za , che fra Cotefti eftrémi vi fia intermedia.

un .altro- ordine di ‘creature, che non fiano n&
purt fpiriti ,.n2 ‘puri uomini, o pure.che mon

“fieno né puri’ uomini ; n¢ puri bruti , ma ug

certo medinum .quid fra I uno. ¢ I’altro . Ves
diamo-, -dice I’ Autore , che cosi appunto ha
nell’ altre cofe’confimili difpofto la divina Prge
videnza . Vediamo ; dice egli, che fra Dio,
che @ fpirito puriffimo per effenza e tra Iins
fimo Angelo del’ ultima Gerarchia ch’¢ {pirie

" to st; ma nen puriffimo, effervi difpofte quefi

‘innumerabili fpecie: d’-Angioli I'una ‘maggiore
e pib intelligente dell altra, e I'una dall’altra.
dipendente ' ed illuminata ;, fenza .con cid pre=
giudicarfi alla doro fpiritualith. Cosi ancorz ofa
ferviamo mell>ordine de’ bruti tra I’ Elefante ¢
{’ pltimo de’ primi animalucei effervi. una mol.
titudine “innumerabile d’-altre {pecie diverfs :
fra I' Aquile e ’l"minimo infetto_ effervene als
tréttante.; ficcome parimente - nell’ ordine' de.
ghi' acquatici fra la gran balena ¢ Fultimo pik
vile: teftaceo contarfi fpecie immenfe di pefci
‘diverfi . Che moraviglia fia dunqus , - che. fes-

condo gqueft’ ordine vi pofsa effers fra I'ultimo

. 1) 'Quefta gradazione d’efferi, che s'inpalza dal-
la materia bruta di grado inggrado .infenfibilmente
fino' all’ Effere {upremo, ¥ fecondo la filofofia di Pla-
-tone, oggi feguita e fviluppata maggiormente da’ mg-
‘dsrni Filofofi, SR

;
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Angelo,.e I'uomo, o fra tutta la prima f
cie d¢' bruti altra quant‘xti di foltanze medie
¢ pit o meno perfette dell’ uomo ? E che pofla=
.80, partecxparc dell’ intendimento , ¢ della bru-
‘talitd. pit: 0 meno dell’ uomo fteflo ?. E: per
eonfequenza poterfi aminettere nella natura def
le,cole quefla forte di creature di fopra nare
rate , Ie quali fieno quelle » che - compariffero
tal volta agli vomini, ¢ chx.«dal volgo V‘am.s‘, ‘

piri fi ch;amano SRR

Qucﬁa < opinione. , chc si ﬁhna apparx-‘
fcc , ciod - darfi algune foftanze medie fra
puri fpmn e gh ‘womini , . e che fieno
compoﬁx di. fpirito , e di corpo\, e che'fi
- dlimentino , € {i nudrifcano , che \fi. hl’lcumo
agli odari ;e fugganor ogni fetore ;o¢ flata opi.
«  mione antiea ;- anzi voghano ché S. Bafilio
Magnq foffe ancor.egli di queﬁ;o parére,, ben.
'ché vien ‘difefo in contrario’ dal - P, Gafparo
$cotti; lib. 1. Fific. Curiof. Di queftaopinio-
ne fu Plello Filofofo - Coﬁanti‘hopom@m ma.
fopra tutto fu abbragrciata da Fadio pxdre di.
Girolamo Gardano ,. ¢ da:quefto - medefimo
ancora: . Facio ; ‘come _teftimenio di' vifta
affecifce aver egli familiarmente pratticato
converfato 5 e. parlato con une di. quefti fia.
no depion) o femiuomini ; ‘e .'col quale Ha -
'y avuto colloqu; » € commerci per Io fpazxo'
dz trentatre anni ;- ed effer foﬂanzq mortali ,
viver  per “gualche; tempo* o ccmma.}o 'd’ an-
ni , e poi ‘finalnihte " morire' . Ma per mage
‘giore’ xntelbgenz.a del. thtorq ¢ ben , ché o{l -

. a -
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 sfcoltino le proprie parole dell’ Autore,. ciot
' dello fiefflo Facio-Gardario preflo -Crift. Feder.

Garman. lib.11. lit, x./§. 10.. Per annos triginta
tres familiarss. Diemonis familiaritate afu: difcura

" fu. cum  godem e;u[dcmgne Jocsts de matura Dae
wanum . babivo . deprebiendis. Plelium minime . Dos
ad: igieur iflurs Demen: Dameones nafes O intee
~vire . Effe autem. Imgm valde \tem;m: tamen the.
i nen _deserminavis -, fod vp[e Fa:tys conjellure
¢ facie Jumpta ,guodx _jam quadragmza duos’ anues
Watus vdlde juvenis. videbatir - cos .ad - ducoutos
el syecentos “annos vivere exiflimabas .. Gxgmm »
na]u (o4 ]meﬁmx affirmabat . Cumgue. nmmcm,

. animas illaruw & item wofiros. mori awa cum vome

| pove putabas . Ita ut ipfe Cardanus' definke ; Dae
@ones awimdlia mvifibilia mertalia corpova: perfu
i& [ t} o E Gxorgse ngué« umfoﬂnandoﬁ pari-

PR A T ﬂeno

(x) Sme’io pmmeme avca la Reﬁa ppmhne,
po:ché olrre a ch’ e§lx ammettea degh fplrm\pun , Che_ -
- erano al difopra del mondo fublunare, 1 quali, perchd

.awang -iacorporei, ed.cfenti dalle pafﬁom uon eran fog- . -

atti ‘agl® incanti , ed alle evdcazieni : Egl: dicea ef-
ervi. alcuni genj compath di torpe,. e di fpmto, “clie

, abitavano in\queflo monde .fublunere , i.quali, come

aweano delle affezioni, per: quefto mezad & poteanc. e
wocare, comuovergli , ¢ fargli agire.. Taziano- difens
dende. la. religione Criftiasa . mfegnbgeln i demow
nj f(ono ‘flati. creati ~dalla’ materia., e: non folo-il,
dore’ corpo ,. ma ancora. il lorg Ypirito ,- ciocchd gli-
zende sfrenati ® luffuriol . Ch’ effi -nop hanno oare:
ne 0 fangue ~come - gl ‘womini , ma: che Ia" lo- -
- 1o foflariza §i awvicina: a quella del fueco, e dell arik

. Ch effgndo compefli -di cid, ¢he; vi-ha. dl pilr fote"
ule [ dehcm » Che dxvuwfo mua mccm aﬁi\m:

A"
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mente cglt a quefta opinione afferifee: In fube .
© terrancoruin- animalium fen fubflantiarams wumers . -
Baberi poffe Demones , qui i1 qmtmfdum wfu&or.
lib 1. de Animant. ‘Subt. = - ’
Alla lunga efagerazione  di quef’to ﬁﬁé(ml
~ Buovo mi sbrigherd -in poche parole per cens
-~ futarle . rimieramente fi rifponde. eﬁ'erct s
una gran dlg'«enz,a tra- da p&\enza e a0
oiod a dir¢ fra una cofa poffibite-ed una cofa, =~ .
che fiz attualmente ; mentre fecondo i Filofo- -~ °
fi now Hasur rliam 4 pommq, ad a8y , ma
benst, #b altp-ud petentiam . Molte foho le co-
poﬁibxlx e quali poffono effere ;ma gid non -
. E quantunque fi poffa ‘concedére , che
le 1opradett: foftauze tmedie fra I'angelo ‘e-l'uo:. -
mo',; 0 fraeque[bo e i bruti non- mxphcmom a
diefi, nd amimettendofi caglomrehbono cantrad.
dmane alcuna .nell’ ’ordine natyrale delle cofc .7
con tutte cid che attualmente fi dlanb o no
- 8 mfenf'ce dall* addottor razigcinio : vi voglu}i
no ‘altre pruove dell’ allegate finora per ilt
bxhrc L cﬁﬁcm.a reale dclle fopuccennateﬁ fo-

L o . . :
fi cenvertono Nxemdimem vi G fono trovm aleu-
i, la nawrd de’ quali non effendo sl ‘perverfa , che-
q«elh degli‘aftri gli ba. refi- (ufcettibili nponnmen-»
10.. In generale effi fono tutti portati ,” beénchd muq-
jano difficilmente ; perchy mom fono: compoﬂl di car.: . |
ne,, ma d’ una foftanza fpirituale ; e che infine effi- s
nfoigemm ] faramio condannati, 'y ‘ﬂ?;ne pitt ngomf ,
- fo, che gli uamini ; perchd effendo’ v it -fecoli, ¢ .
i toro peccati fomo pili gnnﬂx. ed in-pit gran fume-. - A
10 « Ecto una fimilitadine’ de’demonj del Cardano . R
. Veggaﬁ i] Beaufebre nella $tor. del Minic. tom.» kb,
up.o ¢’l Brueh. Stor. rnoa tem. 3. p. 3. lib.L e 114,
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ftanze . Poiche circa quegli efempj , che fi’
adducano delle creature , che dicono trovarfi
nelle miniere de’metalli ed in altri luoghi, que-
fti fi rifiutano affatto, come inetti e favolofi,
come afferiti d2 perfone vili ignoranti e di
fervile condizione ,alle q{ua,li niuna fede preftar
fi pud. E per que’ moftr1 d’ uomini trovati. ne’
bofchi, e regalati a Perfonaggi reali,fi rifpon-
de effer di quella forte d’uomini felvaggi, che
d’ womo altro non hanno , che qualche poca
raflomiglianza , ma che del refto fono veri bru,
ti(1), imili a quella fpecie di pefci, che raf-
fomigliano in qualche parte agli womini ed
alle donne, che Tritoni fi chiamano , 1 qua.
li fono realmente pefci . Circa poi quei de-
moni. mortali corporei di Facio, e di Giro-
lamo Cardano bifogna mandargli al paefe del-
. le favole (2) effendo per altro cofa ftrana,co-
me. quefta forta di demoni di foftanze, f{piri-
tuali, e mortali a loro foli fia cognita, e che
v’ abbiano parlato , converfato , e quel che &
pit giunti ad indagare alla fola fifonomia il

’ D , teMme

(1) Quefta forte di animali che tiene il mezzo
tra la fpecie umana , e i Babuini, che vengono detti
Orang.Outang nell’Indie fe ne trovaso una gran quan-
titd nel reame del Congo e di Loango. Effi hanno
una raffomiglianza efatta coll’ uvomo, ma fono pid grof
fi, e di pid alta ftatura , Vedi Battel. '
~ (2) Non fu il Cardano il folo, che vantafle -
aver familiaritd con quefti demoni o fiano genj , il
primo fu Socrate , indi Plotino. Pietro d’Apono, dicea

« aver commercio con quefti demoni , .da cui veniva
avvertito di tatto. Ma quefti non P’avvertirono quan-

o d0
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tempo precifo della loro etd , linguaggio, e
condizione ', meravigliandomi, che nomini per
altro dotti diano in quefte inezie , e facciano
cost mal’ ufo del loro raziocinio in ‘lafciarfi
perfuadere fimili ftravaganze . Ma quando-dato -
per 'vero il fatto , ciot aver avuto veramente
familiaritd com tali creature,potéva perfuaderfi
piuttofto effer quell’ uomicciuolo da lui credu-
to demone dell’ et di ‘quarantaquattro anni .
qualche fchiavo fuggito de’. Regni del Congor,
d’ Angola, ¢ di Crofania, che foltanze Demo-
niache , quali {e l¢ credeva, o gli erano ftate
date ad intendere . Ma anche conceflo, il che
¢ falfiffimo , darfi tali foftanze medie , quefto -
fitema non fuffragherebbe punto al fenomeno
de’ Vampiri per ,?lgiegarlo; poiche gli Autori
del Vampirifmo dicono, che gli uomini o fie-
no Spettri , che apparifcono fono fimiliffimi
ai morti da, loro conofciuti ; ora come quelli
demoni o foftanze medie , che forio pure di
proprio corpo veftite , poffono affomigliarfi ¢
Y o v pren-
do egli per aver colla fua penna malmenato gli Ec-
tlefiaftici fu dagl® Inquifitori ftrafcinato nelle rerribili
carceri del s. Officio , dove morl. Il Taflo avea il fuo
genio, e molti altri di quel fecolo portati alla- fcien-
7a occalta e €abaliftica , di cui fi pud offervare il
Morofio. nel f{uo Poliftore . Ma 2 da riflettere , che I
Cardano ftefso non era certo del commercio, che egli
avea con quefto genio ; poicht in alcuni luoghi ci
~dice, che quefto era un genio Venereo mifto di Sa-
turno e di Mercurio , in altri, che i communicava
@ lui per fogni-. In fine nel lib. De verum Vavietate
fcrive : Ego certe owllums Demonem: aus Geninm mibi
wdrfle cognofco . "

o'
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render la figura degli. omini morti ? non fi
Fa capire . Che fe poi fi vorrebbe dire , che
tali foftanze hanno la facolth di- poterfi can-
~giare d’afpetto, e prender quella figura , che
loro' piace , in tal cafo non fi pud compren-
~ dere , come dopo che fi & recifo il capo al
‘Vampiro pit non comparifcono? Non avendo
niuna relazione un corpo coll’altro, ciot il ca-
po recifo del Vampiro coll’'uomo Demonio ,
che pit non comparifce # Che per cid effendo
quefto fiftema una pura favola, o un ritrovato
“di cervelli ftravolti non merita- ulteriore rifpo-
fta rendendofi da fe fteflo ridicolo, e confuta-
- to abbaftanza. . s L
- Tra I opinioni de’ Filofofi circa I’ appari.
zione de’'morti fi pud annoverare - quella di Plu-
tarco avvalorata e confermata dal Salmafio, la
?uale afferifce , che in quella ftefla effigic e
fimili tudine, che il corpo dell’vomo refta efa-
nime, in quella ftefla forma refta I’ anima an-
cora , la quale fi raggira d’ intortto al cadave-.
, re fincht il cofpo refti affatto corrotto . Ubs
~ corpus anima derelinquit , in eadem , qua corpus ef-
_figie fuit [ubflinens fine corpore wmbre [imilis
wobisar ac wagatur (1).Ed altrove lo fteflo Plu-
tarco nel libro de facie in orbe Lune , dice :
" Animam din a corpore € mente [cparatam [imi-
o ' D 2 l;-

(1) S. Ireneo , fecondo afserva -il Calmet, cre-
« dea, che I"anima dopo la morte del corpo non folo
confervi la di lai figara, ma che refti apprefso il ta-
davero , come a fido cuftode di-efso, e fi ricordi di

" -tutto cid, che ha fatto in vita. :

-~
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Uitudinem _ corporis  effigitmque “retinere - € ima.
ginem . B ' , ' o

A tal’ ipotefi fi pud rifpondere con doman-
dare all’ Autore qual fia I’ opinione circa la
natura dell’ anima . Se egli come & verifimile
foftiene I’ anima ragionevole effere materiale ¢
corporea potrebbe aver I’ effigie del fuo corpo
gia eftinto ; ma fe poi egli credefle I'anima
fpirituale ed incorporea noa potrebbe aver ca-
mino la fua dottrina ; polciacht lo fpirito ,
che ¢ foftanza immateriale, non pud effer ca-
pace di ritenere in effo fimiglianze materiali:
ed in confeguenza. cade a terra il fuo razioci-
nio , che I' anima feparata dal corpo ritenga
le fomiglianze fifiche di eflo ; £ cost quefto fi-
ftema non ferve a nulla per ifciogliere e fal-
ware i fenomeni .de’ noftri Vampiri .

Seguita un’altra opinione la quale ¢ del. ce-
lebre Tommafo Campanella (1) riferita "da
Criftof. Garmanni (2) , la quale & , che tutto
quefto grande ambiente d’ aere , che fi circon-
da, fia ripieno di differenti fpecie o fpettri.di
noi ftefli, ¢ delle noftre azioni fifiche, le qua-
li morto 'uomo reftano efiftenti, e fono quel-
le appunto , che fi moftrano a vivi come fe
foflero tanti Spettri . Aerem , fono le fue pa-
vole , affici prefentibus futurifgue vebus atque no.
bis communicars ; quonigm. omnis prepavatio ‘in
communi [enfu aeris eft , ipfa afficitur fimulacris

(1) LibIIL de Senf. Res. c. g pozzs.
-{2) Lib, I1. tit. X, §.129. 5 Bo2s

Ye.

— . -
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rerum confimikibus | ficut nos dormientes fimuiacra
armatorum borminum | € colubrorum  aliayumque
revum videmus , dum in nobis excitantur 4 pre-
fenti paffione mationes fopite saliuws rerum . Sis
aﬂirma.n poffes ipfum acrem fomniare ; & figura-
10, que praterita, & futum funt cum in fe [is
 Gommunis [piritus .

‘Quefta ipotefi quantunque nuova e fpiritofa
'un mero delirio fuppoﬁo nel concavo de’
fpazj immaginarj dell’ Autore ; poiche fe gli
domanderebbe ; perché non a tt'rrti comparifcono
fimili Apettri, ¢ fimili apparizioni,fe I aria &
a tutti comure? Come poche pcrfonc vedono
tali apparenze nell’aria e non alri? fe quefta
dottrina fi voleffe applicare a’ noftri Vampiri
- non potrebbe fpxegarle ; perche colla recifione
del capo del Wampiro 'non comparifce pili que-
flo ;' laddove fecondo il prefato fiftema. dovreb-
bono comparire fempre gli ftefli ; giacché I'am.
biente dell’aria & Iifteffa, ¢ le fpecie in effe
non variano mai. '

Si pud agalunoere alle fopraddette opinioni
una altra ﬁravagannfﬁma di un moderno Fia
lofofo chiamato Gio: Sofron a Kozack allegda
to da Federico Garmanni (1), il quale afferi-
fce, che tutti i corpi nell*articolo di morte
rifergono, e che all’ anima feparata non fi tes
trae il corpo grganico, ma folo 1l corpo ania
male, ed in’ confe, eguenza dopo morte I anima
refta veﬁhta di tutt’1 fuoi membri, e parti come
D3 pria

.

. () LbIL tirX, §. 1ot
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prima. Corpora. in ipfo mortis temporarie momente
refurgere , pronuntiavit , adeoque ‘anime non detras
bs corpus organicum , [ed tantum corpus - animale
[pirisui bominis | quod fuit , ei inflar veli | qut
snvolycri . Credo ab binc € ipfo mortis tempo-

rarie momento me babiturum offa , carnem , capus

pedes , [eu corpus omnibus membris ad witales
atliones requifitis completum , quale corpus babuit
& adbuc habet Lazarus Marthae frater . Animas
igitur [eparatas non effe fine carnibus, @ offibus,
Jed imegros bomines | qui ab invicem [ignaturis
externis dignofcuntur, T
Non v’ & pazzia,nd dottrina contraddittoria
che fia, che non entri nel cervello dell’'vomo.
Pud darfli maggiore ftolidezza di quefta ? che
quando I'’uomo muore , I’anima tefta veflita,
come,.prima,.di tutte le fue parti corporee,

carne, offa,e membra? fe la cofa & cosi I'uo--

mo morirebbe ¢ non morirebbe . Perche dunque
pil non fi vede queft’ uomo riforto, fe &com-
pofto come prima delle fefle parti? Pérche I’
anima cosi- veftita di carne e d’offa non fi
vede da tutti ? Dunque non v’'¢ bifogno di
nuove rifurrezioni effendo prima riforto . Dun.

que la rifurrezione di Crifto noftro Signore do-.

po -tre giorni fu vana, mentre era di gid im-
mediatamente riforto dopo. che fpird ful Cal.
vario. Pazzia, pazzia, fpropofito marcio.

" Appreflo il Paracelfo /ib,de rerum natura firi
cava effere opinione antica de’ Gentili, ¢ fpe.
cialmente de’ Romani, che quantunque per la

morte fi feparafle il vincolo tra I"anima ¢’l
. cor-
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corpo non' inferirfi da cid 5 che I’ anima dopo
la {eparazione del corpo non circuiffe intorno a

Pue&‘o almeno fina a tanto,che quefto non fof-
e corrotto e rifolto in cenere (1) . «mimarum

& corporum vinculum mortem quidem [olvere non

item impedire , ut anime , circa carpors non wva.
gentur o @ aliguando affifiane (2).. Ancora fu
quefta opinione degli Stoici (3).

- Per ultimo fi adduce la pilt ftravagante delle
opiniani finora rapportate, ¢ quefta & quella di
alcuni Filofofi moderni, i quali fono Gerardo
Feltman de cadav. cap. 19, qiov‘an Marco de

« . ' D 4 o Mat-

. (1) Preflo Garman, /6. 1, #it-vix. §. 62

(2) Quindi ¥, che per fare , che tornaffero I’a.
nime al loro flato di prima i Ramani brucciavang i
cadaveri . Romani contra, dice Sepvio-nel 3. dell’Enei.
di-, faciebans. comburentes cadavera us flarim anime in
genevalitatem , id eft o in [uem nataram redirer. .
~ (3) Ma ecco un’ altra opinione del Paracetfo |,
che fpiegherebbe il fenomeno de’ Vatnpiri fe foffe ve-
1a . Spiritus Olympicus bominis in [ua vegione. moratur , -
€ quamdiu_corpus totaliter pussefablum o vel igne- in ci-
meves impalpabiles confumeum ,non fuerit , tamdiu ex
ejus cadaveris elementis € principtis fibi corpus  f[tiri-
tusle ad formam vivi forma: , & abliones , quibus ha-

" mine vivo. f: plutimum exercisare [olebat , -poft mortom

ejus emulatnr. Es vales non folum. [celeratorum , [ed Cr
Gonorum, formas , mon temen piorum , quoniam Deus mor-
tuo corpore ', € animabus & _[pivitibus eorum quictens:
concéffis o induere folent € ad que negotia vel labores
extraordinario [iudio € imaginatiene bomine vivente pels
lebansur , eofdems in carpare [pivituali exercent . Ita fi ha
mo bonus Paterfamilias vixeras , C in ea imaginations
mortust cft o cadem forma appares [pe€irum tes domeflic

a3 curans . .
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Marco cap. 1., e Fortunio Liceto /ib. 6.
‘Dicono dunque coftoro , che I'\anima fen-
fitiva -unita 4lI’ idee feminali dell’ arima’ ra-
gionevole rimaffa nel corpo organico dell’ -
womo morto ,-¢ parimente unita alla vegeta-
bile , che refta, efercitano le funzioni - fenfi-
tive o almeno vegetabili |, come il crefcere del-
la barba, d¢’ capellx, dell unghle, di muoverf,
di rizzarfi in piedi , conforme s'offerva effere
acéaduto ad alcuni dopo morte e di parlare ec.
Tutti effetti della macchina’ moff almeno da.
gh fplrm vitali, i quali durano per un pez-
zo ne’ cadaveri morti- di morte violenta; e
quelli, che alla vifta dell’uccifore butta fan,-
gue dalla ferita, il che & impulfo degli fpiri-
1i rimafti con mclmazxone alla vendetta.
Quefta opinione fi ripulfa 'da fe fieffa per
molti capl. Primieramente perch¢ non fi dan-
no nell’ uvomo quefte due amme ,attefo la fen-
fitiva, fecondo loplmone comune de’ moderni,
‘dovrebbe effer anche immortale e fpirituale:
il che farebbe ammettere due anime fpirituali.
n:|I’ uomo, cid che ¢ contro ad ogni ragione,
e parncolarmentc ai fentimenti facrofanti del-
la S. Madre Chiefa .. Per fecondo quo bono ,
e a che fervire. queﬂa’ anima fenfitiva , "e ve.
§etatwa mentre tutte le operazioni dell'uomo
falvano puntualmente colla fold anima. fpiri-
- tuale e ragionevole, la quale regola tutta la
parte 'inferiore de’fenfi mediante il modo, e
-regolamento, che mflulfce nel corpo. Oltre 2
chc bench® per ipotefi s’ ammetteflero queft’
afnis
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~anime fenfitive,, e vegetative non fi potrebbero,
falvare le apparenze de’ Vampiri ; poiche nel-
Ye dette apparizioni fi fono offervati i corpi
di quefti giacere immobili ne'loro: fepolcri.
Oltre a cid fe. maiduna tdl dottrina foffe ve-
ra, tuttici cadaveri almeno di quellt, ehe fof

~ {ero morti di morte violenta dovrebbono muo-

verfi, ‘¢ comparire ¢ome informati da queft’

. anima’ fenfitiva , e vegetativa , ¢ pon gid i

foli pochi , che dicono comparire in quei
paefi. t : e

- Si- potrebbe a quefta opinione aggiungere
ahche quella degli Ebrei moderni (1), la qua-
le'non ¢ meno flrana, che fallace, che colie
_ - ' - feffe

" (rg) Secondo la dottrina. degli Ebrei moderni Pa-
nime fono in una fpecie di viaggio per lo fpazio di

. dodeci meli, efle difcendono dal cielo e rivengono in<

torno alle loro tombe , ed al loto cadavero, &d effe
hanno conofcenza. di tutto cid, che .avviene in terra, .
e che intendono cioccht fi dice , e cid che fi a. Di
quefta fentenza fu I’ inimiciffimo della religion Cri-
ftiana il R.Lipman nel fuo velerofo Nitfachon fez.8.
dove dice : Rabini: noftri , quevum’ oxia in beneds.
&ione dicentes , quod intra dmodecimum a morte menfem
anima wverfatur , Cr habitat juxta corpis, ipfum lugens,
unde apud Jobum 14. 22. animas efus fuper ipfum lus
get . Quefta opinione penetrd parimente tra’ Criftiani
della primitiva Chiefa , come offerva Stefano Morino
nella quinta delle fue differrazioni , per cui i Padri
del Concilie di Elvira fecero quefto canone . Cereos
per diem placuit in Cemiterio non incendi , inquietanda
enim [piritus [anElorum non funt : qui hec non vbferva-
verint ayceantur ab Ecclefie comunioné . Leggali ciocchd
dice it fignor Bafnagio nel § zomo lib. 5. eap. 15 dele
la fua'Storia degli Ebrei fovra queta opinione.
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ftefle ragioni di fopra addotte refterebbe ben -
confutata : ad ogni modo per non lafciar de-
fraudato il lettore della fua curiofitd ho fima.
to bene di fcriverla colle medefime parole con
-eui la porta Crift. Frid, Garmanni (1). Quando
anima a corpore difcedit., fecand'n Hebraoerum dohyi.
nam , femper momor eft corporis , O triflasur de cor-
pm stpote in guo babitationem € fedem babuis
Juam . E:  quamuis corpus poft d:ﬁ:eﬂiom anima trun-
ci inflar jaceas , feias tamen , fi vis verus offe Apel
da, corpus omnia adbuc audire & [cire, quid in.
© mando fiat , € quando ipfum devoramt. vermes
ve illud fenm ac [i acu pungatir vivens, ideo
¢ wetitum ad cadgver © funus plura logus,
guam que ad cjus neceffisatem € bonorems wergunt,

. ddeogue & camitevia adeunt ad defunélorum fepal-

chra, ut mifereantur viventsum € Dewm pro iis
orent . Corpus ibi remanere gfferunt cum fenfu
ebiufa nature ipfius conuenients , € in cotpore
- mortuo_aliquid . vite [upereffe . A quali i puwd .
rilpondere’ col medefimo detto dello fteffo Gar-

manni : Nugwntur. fateor : werum nuge funt O" \
oniles fabule male meris mdumnt. o

(1) Differt. prelim. pag.oz, §o1400 -
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"C A PO W

~ Opinione & un Filofofa megzo Pirronifis
. fopra U appavizione de’ Vampiri . ’
e ————————
MA ‘rapportiamo ancora per foluzione di
L quefto fenomeno de’ Vampiri un’faltra
opinione’, ch’ & pure d’un Filofofo moderno,
il quale fe non ¢ in tutto Pirronifta, e pertanto

in buona parte Scettico. Quefti negando quafi
tutto cid , che s’ adduce tanto da' moderni ,

quanto dagli antichi Storici intorno quefta con«

troverfia de’, Vampiri, francamente dice : che
~ quanto fi fparge .e i vocifera in quefta ma.

teria, altro non fia, che pure menzogue , fo-
~ gni, ed illufione di perfone credule-, e buona
parte ancora effetti di Bacco ,. i quali con i
fuoi fumi, che fuol mandar al. cervello , fa
travedere le perfone, e gli fa credere: ciocche

~ nong. Conviene perd per non-ifmentire affatto

tanti Autori, e teftimon) di fede , -che pud
- efferfi dato il cafo tal 'volta di. efler feguita
qualcuna delle fopraccennate apparizioni d’ uo-
mini creduti morti, ¢ che quefti abbiano fom-
miniftrato fondamento ad altri di coftruirci fo=
pra il mifteriofo edificio dei Vampiri. Poih¢
quel che fard forfe feguito una , o due volte
© in un luogo, o nell’ altro abbia dato moti.

NQ .

»
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vo a sfacendati, ed al popolo credulo di am.
plificarlo ad un numero ecceflivo di avveni-
menti con aggiugnerci appreflo delle circaftan- -
ze maravigliofe , ed immaginarie; come per -
ordinario ‘fpeffe volte accade jn guerra , dove
. a mala pena faranno nella battaglia morti al
pilt un migliajo di foldati, che fubito fi vede
enormamente accrefciuto ' al numero di 20, 30,
50 mila.. E che taluno, che fard morté.in
concetto di poca probitd , ‘e di vita-fcandalo-
fa, fubito fuole fpargerfi-la voce , che il fuo
corpo’ non fiafi piit ritrovato nel fepolcror,
ma che fia ftato sbalzato in-corpo , ed .anima
a cafa: del Diavolo. -~ = , ‘
- 'Ora dunque quefto moderno Filofofo mezzo
Pirronifta, come ho detto, coggetturando dice,
che i} fuppofto Vampiro , che "apparifce, non.
fa veramente 'un morto , come dal volgo ‘fi
crede, ma taluno, che creduto morto ‘da qual-
che accidente improvifo o di apoplefia , o di

*~.mal caduco’, o di ubbriachezza , poffa effere

ftato feppellito , come gid morto. Poiche fpeffe,
volte & accaduto a molti, che flimati morti ,
fono ftati per tali fotterrati, e che dopo effen«

~ dofi dal mortifero_ letargo riavuti poffono _effe.

ré ritornati alle loro proprie cafe; e che ifuoi
domeftici, e parenti atterriti a tal vifta I’ ab«
biano ftimato come Vampiro. Ghe pertimore
fi fiano mefli ‘a fuggire, e gridare, ¢ fare mils
" le ftrepiti , capaci a metteré in'tumulto un
Popolo un poco credulo, e capaci in quel pris
mo moto- di furore di ammazzare I' innocente
- o Vame
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. Vampiro, il quale forfe per. fottraerfi da fimil ‘ :
pericolo, fiafi nafcofto, e fuggito. Cheinoltre \
il Popolo. fuddetto . trafportato da un impeto fuw
bitaneo ;, poffa effere accorfo al cimiterio, ove
dlordinario fuole fotterrarfi la gente baffa’ , ed
ivi fenza difcernere una foffa pit che un’ al
tra , abbia diffotterrato - il cadavero d’ on al-
tro, e gli'abbia troncato il capo, e trapaffa«
ta con la fpada il cuore . Ed in quefta ma-
niera falfamente diffingannato , ed afficurato di *
di non potere pit oltre il. prctefo Vampiro
comparire , I’ abbia da per tutto dxvulgato

v tale, formato il proceflo , € con piu te-
~ Rimon; di veduta fottofcritto , e figillato ; -
dato in quefta maniera’ a credere a tutto 1[
Mondo per vera , e reale la foria de’ Vam-
piri. Ed in pruova di quefte fue congetture
o fia fofpetto,egli adduce un infinith di efem-
pj ftrepitofi d’uomini creduti merti , e come
parfi a vivi con circoftanze cost verifimili ,
“che nulla pii. Le quali cofe a bello fudio ﬁ
tralafciano per non recare, incommodo al Let-
tore, ed a me maggior travagho. ,

S1 ride poi qucﬁo Filofofo di que’ Vam«
piri ritrovati ne’ fepolcri di color vermiglio ,
vegeti , ¢ turgidi di fanguc , come anche,
che. abbiano gittato grandi clamori  al colpo
della lanciata inficcata loro nel petto , e nel
cuore. 5, ‘ma fopra tutto abbomina , e detelta
~come empia , ¢ fuperftiziofa la maniera di
trattare 1 cadaven, mediante il modo .barba-
TO da loro ufato di fguarciare,.¢ trapaflare il
: cuos
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cuote 3 defunti con lance, e fpade : recider
loro 'empiamente il capo , ‘ venendo proibite .
tali azioni da tutte le nazioni del Mondo, e
da tutte le leggi umane , e divine il fevire
in monuos. Conchiude finalmente quefto Filo-
fofo, ed. a mio parere accortamente , che per
rimediarfi a cotefte dicerie, e ftrepiti fuperfti-
ziofi del Vampirifmo, doverfi da’fupremi Ma-
giftrati non folo fotto ‘rigorofe pene proibire
d’ adoprarfi pid inavvenire fimili efecuzioni’;
ma inviarfi cold ancora , ciod a quei paefi,
dove- fi dice vederfi quefti-apparizioni , predi.-
tatori faggi, uomini dotti , ¢ perfone fpregiu- .
dicate a diffingannare con forti ragioni quella
- gente ignorante-, timida, e fuperftiziofa, affine
di finire con cid di ammorbare’, ed inquicta.
re il Mondo con fimili {paventi, -e¢ ridicole
appariziouni . -

Sin qui I'incognito fcettico Filofofo, a cui
fe gli pud rifpondere , che ficcome non ¢ da .
uomo faggio il preftarli fubito fede ~ad ogm
qualunque cofa , che abbja dell’ infolito , ¢
dello ftraordinario per’ non incorrerfi nella ri-
prenfione dello ‘Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico,
«che Jevis off corde, gai cito credir; cost-all in-
contro non potrebbe evitarfi d’ inciampare in
quell’altro di temerario , e di Pirroniffa ; i
quali fi fanno gloria di negar tutto, e di nul-
la affermare per vero . Il che pud prevenire
fpefle volte, o da troppa prefunzione di faper
molto , o da ignoranza‘di faper poco , non
coftando per F-ordinaria gran fatica di negar

' - .uma
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Bna cofa, della quale s’ ignorano le fue cagio~
ni , & proprietd. E non perche , ficcome dice
il dottiffimo Cicerone , io non capifco una
cofa, dunque ia cofa fard, ma piuttofto diret
perché nen ‘tomprendo la cofa devo  allegare
la mia ignoranza . Molte” cofe, dice egli , fo.
no vérifime , che a noi apparifcono - inve.
rifihili, le quali dopo aver ben confultato la
regione, fi rifcontrano veriflime: Non cquidem
quia yem wob capio , fallax et , fed: potius quia
yem won affequay | ignarus Jum . Multa enim
que’ wera funt o inverifimilia videntur | cohfulte
wero ratione , veriffima tonfpicientur . Da cid rie
piglio dunque , che: non percht sl gran feno-
meno de’ Vampiri a prima vifta -apparifca a
- taluni_fravagante , ftraordinario , ed iperboli-
co percid fubito fi ha da ftimare per fallo e
favolofo, ma bifogha pria ben efaminarlo, con- -
fiderarlo , ¢ metterlo al confronto della ragio-
ne ; ¢ pol decidere . Quante cofe al principio
pit incomprenfibili di quefta de’ Vampiri furo-
no ftimate iperboliche, falfe, ed erronce,e fi-
no ad effer quafi dichiarate “per erefie ,.¢ poi
in progreflo di tempo , ben efaminate, ¢ cole
la ragione , e coll’ efperienza ~i fono rifcon.
trate veriflime. v o
~ Gli Antipodi anticamente nen futono ftima. -
i favolofi &), ‘ed il povero Virgilio poi Ve-
N T feo-
- (1) 8. Agottino , S. Bafilio, Lattanzio, S. Gio-
vaani Crifoftomo -ed altri Padri hanno foftenuto, che

non. vi foffero gli antipodi . S. Agoftino era indouo'.‘;
= ;o cid
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fcovo di Salesburgo, che gli fofteneva per wve-
vl contra il Vefcovo di Magonza, non fu'egli
dichiarato per quafi eretico 7 E pure in pro-
greflo di tempo fi ¢ ritrovato . non efferci in

Geografia cola pilt vera e certa pel quotidiano |

circuito di tante pavi , che fanno d’ intorno

alla terra . Due fecoli addietro chi non crede-

va erroneo affatto, € contra I’ evidenza pculare
il moto della terra intorno al fole, del di cui
fitema ne furinnovatore (1)il gran Niccold Co-
pernico Canonico di.Varmia. j e pure quantyn-

que tal filtema non venga approvato dall’Inquifi-
zione di Roma, ad ogni modo. uniformandofi a.

meraviglia col calcolo de’fecondi mdbili, viene

wniverfalmente abbracciato da tutt’i pib infigni

Mattematici ed Aftronomi . Qual - cofa " pin
1n-

cid credere , percht i dicea , che gli abitatori degli
Antipodi erano diverli in'fembianti - da noi , e che
era impoffibile il potervi paffare fra effi . -Onde bifo-
gnava dire ', che ‘quefti uomini, non foffero nati da
Adamo; nt wi fi potefle predicar la fede, fe Crifto fi-
~ gnor noftro non fi avefle incarnato due volte . Quin-
di ¥ che Virgilio poi Vefcovo di Salesburgo, che di-
fendeva gli Antipodi contra’ Bonifacio Vefcove di Mo-
gonza fu quafi tenuto per eretico ; poich? Zaccheria
Papa fcriffe a Bonificio in- quefta occafione , che
fe Virgilio feguifle cid a foftenere, che fofle degradato
dal facerdozio, e tenuto per eretico. Ved.il Baile Art.
Virg. ‘

- Filofofi, e particolarmente da Ecfanto , da Seleuco ,
da Filolao , da Cleante , da Eraclide Pontico , e da
Pittagora da cui fu detto fitema Pitagorico . Archi-
mede. I ha foftennto ancora nel fuo libro de granorum
S are-

(1) Vien detto Ripnovatore ; perchd prima di
lui fu foftenuto il moto della Terra da' molti antichi -
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iinconcufla ;e fuori d’ogni controverfia da tutt’
i Filofofi, e fpecialmente dagli Ariftotelici te.
nuta per vera la dottrina , che 1 Cieli "erano

. ingenerabily ed incorruttibili ; e che quefti in. ’

conto neffuno - foffero fottopofti ad alterazioni?

‘E pure a noftri tempi,- addottrinati dall’ efpe-

" rienza maeftra della verith , non ci' & cofa pid
incontraftabile -appreflo i fmaderni Filofofi, che
la varietd ed alterazione delle sfere celefti

. ' mentre in nefluna altra parte pia fenfibile,co-.

+  me nel éielo, fi vedono 6cularmente produrfi ,

a ¢ generarli nuovi fenomeni , ed altri corrom.

perli e diftruggerfi ; produrfi in effe nuqve
ftelle ,viﬁbili , ¢ luminofe , e diftrudserfi que-

+ fte (1), ‘né pib offervarfi fino-a difparire. affat.”
" to le felle fifle , offervate , ¢ regiftrate ‘ne{l}a
CLs e » fua-

P oA
RN

arene ‘nkmiers , ma fu obbliato par molti fecoli ;e non

" rinacque “fe non tre fecoli fono per opera del Coper-

. nice, dacui ha prefo il nome di Copernicano,, Il
T Garileo fu dichiarato come erstico dagli Inquifirori
per aver fgftenuto il moto della Terra , i quali non "

. -rifparmiarono 'nel decreto , che fecero nd' il nome del

. Copernico , the I avea rinnovats dopo il Cardinal di

, Cufa , n¢ quello di Diego~Zuniga , che I’ avea infe-

, '+ \gnato ne¢’ commentarj fopra Giobbe , n® quello del P.
° Pofcarini . Ora fi ¥ pitt indalgente in*ltalia. -

- (1) L’ Autore del Libro intitolato della . Nirurs

- wuole , chg *ficcome -tutte le cofe fi' producono

_pér femi, cosi firanamente penfa, che gli elemen-

© ' ti, e gli aftri, e, i piaméti i generano. per quefte.
mezzo . Gli'aftri , dite egli, partoriranno degli aftri,

e gli aftri crefeevanno & gli'wflri moriranne 3 in effsei

V- .giante nuove produzioni mon fi [owo riconofciute nel Cie-
b? Qname alire felle fono difparite | ed altre ary:u} fi
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fua sfera dal grand’ Aftronomo. Fpparée . Chi
rima’ dell’ufo dell’ inyenzione del. canocchiale
del dottiffimo Galileo (1), chi 2, che prima del-.
la prattica di quefto maravigliofo ftrumento
dvrebbe ardito affermare , che intorno al pis-
- neta di Giove. fi raggiraffero:¢on moto regota.
-re quattro pianeti, ciod” quattro Lune;,. ciafcu.
na amile in grandezza alla noftra Terra? Che-
intorno a Saturno fe ne rivolgeffero cinque an.’
che delle prime maggiori, e che d’intorno ad
effo vi foffe un gmagg’anellone maggiore dieci

o S mila:

Jfono vifibilmente ingrandire . Da lungo tempo la coftele
lagicne delle Pleadi ‘ba perduta la f[ua festima flella :,
da cent’ anai  Evidawo ‘ne ba wucquifiato due nuove
Luattro alire- fono nate intorne alla Polare ;_nel 1626 il
Cigno perdé una delle fue flelle , dieci anni dopo.ne com-
parve una al medefimo luogo, ma molto piss piccola-del-
da_prima 3 opgigiorno quefla & una delle pit grandi di
-quefla cofieliazione . 1 Pianeti dotati ancora della fucol-
32 genevatvice produrranno _aliri: piageti ; ‘ce. 1| fignor
" Newton perd va congetturando’, che °| comparire e .
difcomparire di alcune ftelle nafca, che quefti aftri fia-
n0 da una parte, luminofi, e dall’altra. épachi ;e che -
dQuefta parte opaca ‘a noi rivelgano di tempo in tem-
po - girando intotno al loro centro. 11 Mapertuis per
sfpiegare quefio fenomeno delle ficlle, dice : che que-
ft1 aftri hon fono , che maffe luminofe ,.e molto ap. .
pianate , che allorcht a noi rivolgona la faccia fono
vifibili. e comparifcono sferiche’, ima ‘fe mutano ri-
guardp a noi di fito, e ne modrgn’p il fianco ; noi
vedremo pill 0 meno lor mancare il°lume e la gran.
dezza . Ciifembrano eftinte fe’ la loro diftanza , e il
loro appianamento fiano molto cenfiderabili ; ma tor-
nano -a comparsire pigliapdo’ nugva fituazione.
©€1) 1t primo, che. fcovrl il canmocchiale , e T
. , A -

[
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mila ¢ pili volre -di-tutto I'orbe terraqueo ? Che
in faccia alla gean fuperficie di Giove, e fpe-
" ctalmente’-d” interno alla fuperficie delfa Luna
vi. foffero pianuré € monti:forfe piir alti delle
noftre: montagne -dell Alpi (1) ? Chi ci> dette
- awefse ¢ ofato dinfegnarlo fe' gli farebbe fenza
- dubbio da ‘fanciulli dietro: gridato al .pazzo al
' -pazzo, ¢ come Ytale all’ imbrocco -alla cafa’ de’
Matti farebbe- flate copdotto . B

. E -pure la rigione , e I'efperienza ci hz
 chiaramente’ dimoftrato, che i ‘cteli forio gene-
e TE s ra.

" prifisa teiangolare fu propriamente il nofiro Napoleta-

g, Giambattifta della Potfa. Que@lo buon geometra e
meccanico prevenne ancora il Newton nella teoria de”
' fo I fine del XVI. fecolo. = ,

. (1) Che_ la Luna ¢ gli altri pianeti foltero cone
fimili al noftro, fu opinione ‘degli Antichi, Orfeo cre-
-deva , che. ogni ftella fofse ‘un mondo, e la Lum

colori . Veggaf la ﬁta-ottic:‘ﬂampa‘ta; in Napoli ver- -

abitata . ‘Sentiamo i fuoi verfi confervatici da“Proclo’

"t Abeva srrea’ vaga ofty quam frusic ;. quemquo Selene

 Dil wvecisans | nobis nota eft_fub. nomtine Lune ;

2 o . Hec montes habet , ac urbes edefque [uperbas. .

" Talete, e i Ritagorici , opinavano'lo feflso. I Cinefi
tredono alla ploratitd de* mondi ;, e che la'Luna: -fof
fe abitata, Il primo tra Moderni, che fi fervl di que-

‘flo’ fiftema fu PAriofto, parafrafando i verfi di- Orfeo: -

Alsxi fiumi, alsti lagbe, alire campagne ' -
Sono lafsis ;\che non fom qud tra moi: . T .,
- Aleyi- piani ., altre valle:, altre montagne ,

" Che de citsati s banno §_caftelli f[ivi

' Con cafos delle quai mai le- pik magne

" . Non vide i} Palladin prima , né por; -
E of fon ample , e folitavie felve, = ' . .
Q@ue'le Ninfe ognor caccian o bebve. . .~ ,

EN
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rabili , corruttibili , capaci .di nuovi-fenome. -

. niy ¢ di nuove produzioni : che in effi fi di- .
firuggano le antiche flelle fifle, e che di nug-
va e rinafcono.:’ che intorne a Giove, a.Sa.
turno , e nella Luna, e verifimilmente in.tute’ '

i pianeti vi fiano’ mnpati , piahure ,ve valli fi .
miliflime ¢ maggiori di quelle,che fi veggono -
nella noftra terra, ed altre cofe . m,eravi\glgofe,‘ )
che per brevitd fi tralafciano, ed altre nuove,
ehe da pofteri in appreflo fi fcopriranno’. .

_Da tutto cid fi racceglie’, che non' tuttp
quello che a prima vifta apparifce gnverifimile

fia falfo, ma che fpeffe volte col Yempo, col- s
la rifleflioné § ‘e .colla rasione fi trova vero :
onde il noftro bhion Fﬂpf‘qfo Pirronifta ha po;’
ca ragione a condannare per vifioni , ¢ pet -
menfogne tutto ¢id , che: fi dice del Vampj-
rifmo , ma bifogha, rintracciare -altre maniere -
(difcrete “per riconciliare la Filofbfia™col féno-

- mena fenza dare una pubblica 'mentifa a tanti
Autori antichi e moderni , e teflimonj. degni
di fede", effendo cofa ‘molto odiofa’ e temera-
ria di- fmentire,  pubblici tehimonj fenza una
gran. lyce di-ragione alla mano pei’ confutarli

o s T ‘cone
1 Bufigny’ nella “fua Teologia de Pagani dice, .chie
i modepni fono andati pibco}fre degli antichi intorno a
quefti ‘{svre'teﬁ mondi ;'p__erc.hé ;bannoum_magma.;f {covri-
re la flatura. degli” abitanti di effi: e il Volfio ha cal-
colato 4 che la ftatura delli abirarori di Giove fofle di
13 piedi ;: Cid che. pofe in ridicolo il.Contillac nel fuo

-tratrato de’ fifemi. . Ma cid) fi pensd. pure degli anti- |
chi : Pirtagora come ofserva il Brachero,'credeva, che
Ja huna fofse popolata-da amimali pili grandi ,-e pil

. beli% di' noi . . .

.
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eonforme -al* detto” di Boczio :Temseravium eft*

argie. odiofum de aligua - infolita re plures tefles

.~ veprobare ., wmfi: prms* cwdénubu: mt:ombu dc
mendatfo adﬂrudnt(d, o . : :

; P

Se » dppar:g:me de’ Vam Ipm poffono aﬁ:rwerﬁ
: kd opm [opmmm,m o fia dxwdn.. o

)

Sammatq dunque e cmvellate per quanto fi:
‘ & po,tuto,dal noftro baflo intendimento lo
’ do;erme deghi “antichi -Filofofi , .e di" alcuni
de’ modérni , ¢ rion effendofi potuta rintraccia=
re.in efle verun fiftema ragionevole da poter

in. gualcbe mamera riconciliare lapparenz.e de -

noftri Vampm «<i ¢ ora di meftién di ricore
- rere all’ ancora falutare della tagmnc -pgr me-
 ditare , fe ‘fia poﬂibllc col fpceorfo di queﬁa
di- trovarfi mezzo termine idoneo per la fpies

gazione di apparenze si ftrepitole. E per quan« .

to abbiamo patuto filofofarci .¢’ intorno pen

abbxamo trovato miglior, fentiero da. poter -

. glungere al confcguimento del. fine, che di
confiderare pria d’ ogni altro ‘a qual claffe dp
agenti fi. debbax}o riferire finnili apparenze € §i
. ftrani fenomeni :. fe. al fopranaturale , che &
. Dio, fe al prggomamra!c, che & il . Demonio, .
.o pure al natirale , che fono le. canfe -naturas

lz, e puramente ﬁﬁchq Poiche oltrg 3 guefti

23 e
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are _pr;n,cxp;

non ci & altra. éaufa éfcogifabﬂq,.

a cui rapportachi . poffano. gli effetti dell’ Uni. -

verfo; attefo ¢the le operazioni, che fi poffos,
.no fare col mezzo Yegli Angiohi -eletti, io gli
confondo con quelli -della "Divinit ," di cui
fono miniftri; ed efecutori . 'Stabilito dunque
quefto principio veriffimo ed incontraftabile,
principieremo a difcutere ‘11 noftro * fencmeno

dall’ Agente” divino, ciod anderemp efamitan..
do, fe quefte ftranc apparenze de’ Vampiri fies .
‘so -effetto: immediato; oemgedidto_ dell"Agente’

~divino, vale adire fefia efpreflo. volere di fuf,,

che cotefti morti apparifcano "a: viventi nella -

maniera, che narraso. E- qui fi dec pritnieras -

mente riflettere, che fe quefte apparizioni fofv
fero yéramente in corpo ed ‘in ammadelPuomo--
gi2 motto , quefte farebbero. indubitatamente mi.
ratolofe , ed “effetto della ‘Pivinith.” Cogciofia=+

ché fa vera rifarrezione d’un.morto non pud

farfi', che di Dio folo , come furono quele

fatte da ‘noftto- Signore nelle perfone di Laz-

zaro, del figliolo della vedova ,~e-deHa fan-
* cialla. ‘eftinta : non ‘potendofi ‘tal’ oFérazioné efe
fettuare in conto neffuno da qualfifia potenza
creata, nd angelica,nt diabolica; fe- non coll’

~ efpreflo coando divino; come hadno éfeguito
~ tanti fuoi fervi nell antico "¢ niovo teftamen.

to. Ed in tal thaniera rigOréfa'm.‘én'te'parlando',.

- pon fono i ga‘mti", che rifufcitano an uomo -

eftinto, ma ¢ folo Dio’; ed i fusi fervi fono,
fempl-ié:ﬁ;eﬁtgcfegd%oz;i della' fua divinax Onni.’
- potemza, ficcome intender fi dec parimenté di-

8

© tutti
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tutti gli altri miracoli ,<he fogliono nell’'Uni.
verfo -accadere. Cid .fuppofto fi deduce I'appa
“rizioni de’noftri Vampiri non effere operazio-
ne fopranaturale: e divina ; perche nell’ifteflo
tempo , che apparifcono ( fecondo cofta dall’®
informazioni giuridicamente prefe ) il ‘cadave.
to del fuppofto- Vampiro fi fuole trovare ate
tualmente nella tomba fepolto. N& fimilmente
" .tal’ apparizione del Vampiro, ancorcht fenza il
* proprio, corpo, pud effere operazione divina per
~ la forte regione, che -volendofi impedire, che’l
- Vampiro pit non camparifca, con fentenza giu-
ridica del magiftrato troncandofi al cadivero
la tefta , e trapaffndogli con.una lancia il

cuore pii non compdrifce , azione per altro

- inumana , barbara , e fuperftiziofa , e da- Dio

dbbomijnata, Ora fe mai I’ apparizione faddéte
~ ta foffe opera diving, come un azione umana ,
per altro sl empia potrebbe mai impedire, che
- - egli pil non comparifca, e con cid fraftornae
. re una’ operazione da Dio dircttamente volue
ta; potendos Dio colla fua fela volontd farlo
" mille volte ricomparire, non oftante milletrone
camenti di capo, ¢ lanciate nel petto. - . -
. Ma oltre a quefta ragione , che & per fe
fleffa fortiffima, affine di' deludere affatto ogni
intervento divinoda confimili apparizioni, &

~ bene da notarfi- pria dogni altro.che. Dio, fés

~condo: la comune opinione; di tatti i Teologi
¢ lacri Dottori, non fuole far miracoli fenza
neceflitd o ragionevolt motivi . Perchd . trattaria
- dofi o’ miracoli di feonvolgere I otdine. dellq -
S acor UE e o
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_cofe’, ed interrompere l¢ leggi  facrofinte ed.
inviolabili della natura; di cui lo fteflo Dio
n'¢ conlervatore, pare-che non.converga alla
fua- alta e divina Providenza di difpenfarle per,
cosi dire a cafo, e fenza un ragionevole mo.
tivo; come accaderebbe fenza dubbio’ in ques
fto cafo del Vampirifmo . Imperciocche :fi po-,
trebbe richiedere a che prd, quefte .apparizioni
cost frcg}uenti,forfe per far morire di folo fpas
vento. tante innocenti creature 2 Quefto certa~
megte non ¢ proprio della Bontd divina. Forfe
- per. effer cagione di violarfi st frequentémente -
1 fepolcri , 1 quali sappreflo tutte le naziomi = .
fono facrofanti, ¢ ne’libri facri del Deutoros
nomio e Levitico conleggi penahi viene efpref- ..
famente - proibito ? Forle per effer 'autore di
far confumare I’ atto piti barbaro- ed inumano,
- che fensir fi pofla qual’? quello, che per mana
‘di, un pubblico carnefice a vifta di tutto il .
- popolo -con ilpettacolo non  pitt udito , ne
pratticato .nemmeno frai -Geti- e gli Arimafpiy
wenga con une tagliente fciabla recifo il capo
ad un.innocente cadavero ; ed indi- per fovra
pi dell'inumanitd gli fi trapafli con ‘una lansia.
1l cuore ? Sarebbero quefte’ furfe operazioni,
che poteflero venire cagionaté da-Dio, il qua-
ke vuole, che la memoria degli eftinti fia fa.”
crolanta ; e che il delittoy di fevire in. mor--
suor’ foggisecia rigerofamente ally -pena . di
. Tutte leleggi divine ed umane, civili i
- peridli ¢ canoniche ;ed unitamente tutte le x:iaé S
; ) o N - : st 210~

A
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ziont pm barbare. del mondo concordemente: efe

clamano , con decretare pene ngomﬁiﬁme contra -

coloro. , - che “perturbano il ripofo .de’ morti ,

e che inveifcono contro* al corpo di quefti, -

~che fecondo il detto di S. Agoftino fono f}i-
- mati. molto peggiori ‘¢ pit criminofi. di cos
. loro; che uccideffero- un uomo. vivente : mujto
. pejores funt , ac deseflandi s gac in_corpora mora
suorum infeviunt , tanquam . in vivensium , nam dee
" funGorum cadavera weburi facrofanSla «ufemur.
Da c® dunque ciafcheduno pud ben giudicare,
fe confimili appmuom di Vampiri, circonvale
late ‘da circoftanze si deteﬁablln, poffono efle
_ attribuirfi ad operaznom divine, o che la Dia
vinit ci poffa aver in effe parte alcunay fe
non the il puro concorfo-fifico, come. caufa.
univerfale di tutte le azioni maturali.

- Or qul & ben da rifletterfi per regola ‘gén& ..

rale .di tutte le apparizioni, affine di poterfi
difcernere quali fienn . divine, ¢ di fuo efpref..
fo comando,. e-quili no, devono cogcorrers
le feguenti condizioni. Primieramente fecondo.
) oﬁ'erva da S. Agoftino, fe I'apparizione fia:
_ d'un’anima eletta, quefta quantunque ful prin.:
cipio e a prima vifta foghia cagionare 3 <hi-
parifce un poco di turbamento, in- appreﬁb
poi lafcia Io, fpmto in calma’, ed-in ripofo..
Se “fard d’un’ anima reproba cagmneragvh an
gran fterrore , perd fard accompagnato coltd
converfione di quello , & eui fi {g I appatizio. -
ne, o d aleri, ﬁccome dicefi ,. accadefle a S.;
Bnmone & fuox,compagnx Ma nor maj-vid:
SRR . ftato

!
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flato efempio , che, abbia apportato ad. altri 1a
morte, coriie fuole! quafi fempre fuccedere nel-
- le epparizioni, de’ Vampiri . Apparitiones, & il
medefimo Santo . Dottore., - che parla. nel libro
de civit. Dei, animarum que funt cJele , etfi-
primo’ carum  inkwity : texvorem inferant ;' déinde
fasim quibus apparent- coram: gnimum - in ferenis-
tike. relinguuns | fecus vers de illis.,. que funs
in- maffs dammatorum , fed hand boc [oles accide-
¢ nifi aliqua adfiavtium -imerveniat emendatio:,
 fie \Deo tales permissente apparitionés . Quali fo-
no dunque nel cafo noftro de’ Vampiri-le-con-
verfioni degli aftanti, che fi ricavano da fimi,
li apparizioni? piuno.fe ne-racconta. Non al. .
tro fi marra , che morti funefle ¢d improvife:
 di colore, che a tali appsrizioni foggiacciano,
. e gutto il frutto , -.che da quefte fe ne ritrag -
* altro nom &, che diveni i \

-,

1

i

ire Vampiro  ancor. egh
dopo fua merte, ¢ far in_ appreflo il medefi- .
mo giuashetto di comparire , ¢ far gli altrh -

- morire cofne i primi facevano, farfi copfeguens -
temente Yroncare il capo , ¢ fafi- paflarc una ¢

lancia nel patto . Se tali- VapFérizioni, ,duntlué
‘poffano e_ﬁ'ci;\?tti. miracolofi , -ed apparizio«
i della fapienze divina, lo tafcia confiderare e -
credere a chi ha fior di fenno . Credas. Judess ..

) i

dpells, che io per me nol cred'io. ..

- Secondariamente lc. apparizioni miracolofe,
¢che fi fogliono fare con efpreffo divins. vole« .
re ordinariamente , come. . pud ben. offervare - !
nelle facre Scritture-, foghiono effer -rare , ¢ 4
per qualche importantifiimo fine dalla dli’Vim .
ke 7 ~oL o ‘ . . mv. - -
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~ Provvidenza giudicati efpedienti . L’ apparizio. -
ni degli Angioli per. lo fpazio di. quefli dus.
. mila anni -dal. Patriarca . Abramo- fino alla ves
* . nuta di Criffo noftro- Signore fi legyonp. rarife
. fime, o riferva._di quelle. fatte ai. tre principali .
. Patriarchi , ¢ 2. Moist , ¢ 2 Daniele’. Poichd
-Paltre apparizioni , o, vifioni feguite in perfo-
na de’ Profeti , fecondo 1a comune opinione de’
$S. Padri® non ‘fono flate verc apparizioni rea.
- li, ma- vifioni intérne , ¢ mentali , o per dic
" meglio. affetti della loro fantafia cost da Dio
difpoffa per. far loro’ meglio comprendere cid,
che voleva fir loro fapere in ordine agli ‘even-
ti delle cofe future. Delle vere apparizioni-dell’ -
_anime de’ morti: @ rifervardella fpola del gran
 Geremia Profeta,e di Onia ai Maccabei, e di
- quella di Samuele a: Sanlle , benchd ancora di
quefta fi. dubbiti,, fe fia.ftata ‘yeale o fantafti-
ea, non fe nec legge altra .in tutta la Sacra
Scrittura nel periodo di tanti fecoli ; e mel
nuovo Teftamento quelle di Mois® , ¢ di E.
Aia ful “Taborre *E <o rygione ' ral. rifere
- va, mentre Dio pare , che fia gelofo del ri-
pofo dell’ anime de’ morti per non inquietarle
. fenza una -graii cagione di farle ‘ritormare in
quefto- mondo a fare fimili- comparfe ; laddove . .
nella. Storia de noftri Vampiri nent i legge al-
. tr6’ eghi giorno , ora 4n an paefe , ed'ora in .
un' altro , che apparizioni. di morti ', ¢ quel-
che ¥ peggio , ¢ ron so- fe debba dire  da far
yiuttoﬂ? trafecolare- o- pur tidere., con modi’
* . 1mproply - ed - indecenti j quali ' fono "quell -di-
A ~ | o . Ve
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voler mangxare bevere , ‘ed ‘ubbriscarfis e quel
che 2 piu’ fordido’ con metterﬁ a letto, "e vo-

lere  colle- loro mogh giacere . "Mi- yergpgno

pill oltre trattenermi-a confutare quefte inezie, -
e di diffimpegnare ‘12 Divinith da’quefte -appa- ,
rénzé di ‘Vampiri-, e ‘per ¢id facendo col ‘dot- 1
tifimo Boezio® termine "a queftocapitolo , e -
vpaﬂ'ando all altro corichiuds- con quefte fué aus:
- ree’ parole . Que ﬁmt per [a :mpropnc y mdrglm
fla & relle rationi maxime repagnantia- now.fatis-
illis oppugnandis movandum  [ed pating ans d&p.
dmdd, aut [ Ienm obfi gmmda de]emfe- :; R

',/ K
. f.

Co A P o "v‘m,- L

fe I’ apgangwm de Vampm pamma -
‘ n{crmer/' ad: opera ~presesmaru. ' .

ralc 0 f s dmboltca.

L) R P v/' L B - oy

- o
\ : .
-

ﬂ;luﬁ xVampm da ogm operazy,onc fnpra'.j

‘naturale , e miracolofa reftacn ara da vedere,

{e queﬁo»fenomeno poffa. fcmohe;f per. opera.
p{étematqrale se diabolica. E veramente a pri=
. ma-vifta: pare , che quoﬂ:e apparenz.e fi po{Tano)
piuttofto piendere per: illylioni diaboliche ;' che .
per. gpere divine L ¢ yero nq,turah,c(fqndo pra-..
prio del demgnio’, come mfcﬁo agli . uo?mn;d;

3

3

\
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" +di preftare fimili apparenzé ¢ perniciofe ai ‘mea

/

~ mili.apparizioni di. morti.”

defimi . -Apparenze. frequenti. d’ uomini morti
'.di notfe tempo ¢on terrore ¢ fpavento , con
effetti. di morte, con_fucchiamenti di fangue ,
" con clamori di cadaveri , fono azioni cost ftra-
ordinarie’,> che non -potendofi attribuire 2 Dio,
ng¢ meno potendoft -cagionare per via naturale
par che neceffariamente’ attribuir ‘fi debbano ad
opera. diabolica . L’apparizione-del Profeta: Si-
“muele 2l Re Saulle effettuato per opéra della
Pitoniffa Maga ,. par che-ne fomminiftri prud-

* va baftante ; che perd -per dilucidar meglio

" quefta. materia fix di meftiero di efaminar pria’
. in’ quante ‘maniere confimilic apparenze operat
fi' poflano dal demonio .. - = .- .7

AIn quattrp fote maniere ; fecondo 1a comune
_opinione degli. Autori , e fpecialmente. del P.
"Martino del Rio ; e del’ P. Galpiro Scotti ,

~ ¢he hanno trattato fimili- materie pud cid ave

venire.; Prima con informare di nuove I ani.

7 ma.del defunto nel fuo priftino corpe ; e far-

1o .con quefto comparire . Secondo cdn - intre-
.mettere I’ anima del morto in -um altro corpo
_finta e fuppofitizio , Terzo con informate il
.dempnio fteffo per ‘modo di affiftenza. il corpo
-veco -deH’ womo morto ; e quarto coll affumer;
" fr dal diavolo un. corpo derio. , o fantaftico’,”
:ed in' tal. guila comparite ‘in'nome’, ¢ forma'
~ del gid morto : In pit d’ una di quefte quat-.
tro maniere non ¢ efcogisabile poter- avvenire,

che ’ 'demonio poffa; far praticate quefte e fi-

Non.
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.- Non pud effere_nella prima_maniera ; - cipd
4 informare Iapima . nel corpo proprio del. de-
-funto, € faylo poi in. tal guifa comparire 3 per-t

c_yé, in tal modo eflendo una vera rifarezione .

di morte avita,cid non £ pud inunelfun con-
10 eleguire, ne -competere tal .potefta al demos -
o , .come cofa - trafcendente il - fuo ‘potere -,
competendo - tal ‘miracolo ‘unicsmente: 2 Dio
{olo.. Poiché trattandofi- di-privazieme di for-
ma , fon pud dal demonio. ¢id pretticarfi - fe.
condo il vulgato. aflioma de’ Filofofi , che. . pri-

‘watione ad- babitum mon. datur regreffus. Non fo. ~

o ¢ falfo, che’l-demenio. abbja. il potere: di
far riforgere da morte & vit2 wn _uol!:: eftin- -
to, ma nemmeno ha potefta' di dar vita a:um

mipima pulce , o infetto gii morto . E -quel

cho fi narra nel libro dell -Efodo , che i'de-
monj per mézzo de’Maghi. produflere de'ferpen-
ti , dellé mofche , . ¢ delle rane -per ‘confutare

Moist, quefte,, fecondo. la comune. de’Dotrori,
€-de’facri Interpreti non furone produzioni , o

rifurreaioni vere , ma falfe finte., ¢ folamens = -

‘te apparénti ; o pure {e fyrono animali ve.
ti coll’ attivitd | e velocird del- demonio, da -

altrove raccolti fimili infetti, furono con fol-
lecitudifie quafi iftantaned ivi-prodotti., e fat-

.tane moftra ‘agli occhi degli fpettitori per delus - -

dete: i veri “miracoli: del . gran- leggislatore
- Moise, . A /
. E' vero perd ,_e non fi nega; chca’.I dema-

© -nio alcupe volte per ingannare il mondo- ha

fatto appatire di .aver fapto ciforgere aleuni
oo . more
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#orti in vita .o per. fc fieflo , o per gli Stres

goni fuoi féguaci ', come fi legge -preflo Fie
loftrate -, di -Apollonio Tianeo , il quale ric

~ chidmd ‘@ vita una giovane dosfa nebile (1) 3
~¢d " altri. Maghi ,dicono , aver operato lo &ef:

0.. ‘Perd tali rifurrezioni fono.ftate fmentite
da’. 8S, Padri per falfiffime , ficcome. fi pud
offervare ‘preflo Fozio - Patriarca di Coftantino-
poli : o pure foro fate fuppofitizie , ¢ fola

~ mente-apparenti,,-tome quelle, che poffono ef.

fere. ftate contrafatte per opera diabolica, ciod
oncon dar moto efternamente " alla macchina
d’ un. cadaverp con farlo-mmuovere , caminare 4
¢ parlare ancora “efternamente, ¢ome ‘un- puro
automate , affine di .deludere it Mondo, ed in-

- gannarlo da fimili fatte apparenze, e finti -pro-

‘ éme pud. tal’ inganno- accadgre , -che ’I
€

L digl.Q ,
. fuppofto defunto non effendo realmente motto,

m3 .per qualche accidente: -di apoplefia .o cofa

o fimile appariffe gid morto ‘fenza dare. indizio®

o ( ;) " Filoftrato ..ﬂeﬂ'c; . che racconta qnefto étt%

. moftra di effer, in dubbio He quella foffe o nd vera-

mente morta'; Ma tutto ‘cid , ch’ egli narra & ftima- -

20 ‘una-favols nen folo da Eufebiv, da Fozio, ma da’

moderni Scrittoti, ciad dallo Scaligero, dal -Veffio, ¢
dal Cafaubono, e fpecialments dal fignor Dupino nal.

~ I fua floria di Apollonio Tianeo..il quale dimoftraz ¢.

che Ia ftoria di Apollonie manca: di teftimonj degni -
di fede , 2 che Filofirato non ha compefio-, che
wn Romanzo..3 Che i miracoli_attribuiti ad Apollos
nio hanno caratteri'certi . di falfitd , e ‘che non vi ha

- uno, che non poff2 attribuirfi alia deffrezza, ¢d al cae

fo. 4 In fine, che la dottrina di- quefoFilofofo ¥ con-

" are alla retca ragione .

’
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weruno di vita, ¢ come. tale fepolto, fia: &ato.
indi rimeflo in vita per opera dello &effo dey
monio 0. fuoi Pediffequi .con rinforzare, e rave
vivare con, qualche pronte. rimedio »011 fpmu
fmarriti , i quali all lhtelllgenza del demomo
fone ben noti ‘e palefi; e come tale. im

_re al volgo 1gnoran,te, e rifurrezioni di quéllo
conforme cid . i legge -accdduto a- molti ;. ohe -
come gia morti. fono Rati lepolti,.& poi in-fe

ftetfo rinvenuti , fono ritornati-vivi alle loro
cafe . Quello dunque, «he ‘¢ veriffimo- in que., -

fto cafo,’e fon vi ha di bifogno d’altra pruo-
va i & ; che’l demonio non ha. ‘potenza’ives:
rupa di far riforgere un vonto veramente mére
to: ed in confeguem.é effer fuor'di dubbio 5
~che ’l, fenomeno  de’ Vampiri - rion” fi pud fpie- -

gare per opera - diabolica - nella maniera gid pro-

pofta ciot , che fi ‘potefl fare con introdurfi di -
nuovo’ per opera di lui, ¥ animz allo ﬁc{fa cor-
po di prima.. " ¢

“In ordine al fecondo propoﬂo modo” 8 po-
+ ter(i .agire dal ‘demonio ‘in quefta apparizione -
de’ Vampiri , ciod fe cid fi poffa fare da effo,

+ €on’ fare apparire I anima del Vampiro. in_ua"
‘ altro corpo non fuio , ma. aereo e Tuppof 1tis
2i0 5 ¢ formato per:opera diabolica. nella” ma.
rmera appunto , quando. il demonio fi travefte
in forma’di angmlo -di. luce affumendo. un -
corpy .a€reo - per ingannare i fervx di Dio ;' a -
cio fi rifponde- neaatwamente non avendo il

dlavnlo tal pntefth dl prendcre a fuo caprictio

* TIanimg de’ defunsi per fcrvxrfcne a {ua voglia

. | S per

4

MbstiBi S P
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_per infulfare i viventi .- Quefta @& propofizione -

vera , cattolica , ed approvata da tutt’ i Dot-
tori , Teologi , e SS. Padsi , de’quali non' ci

"ha_ bifogno di addurre. i nomi in comprova
-effendo tutti di quefto parere. Imperciocche fe

¢ cofa indubbitata , che I’ anima del defunto
dopo morte. & fubito, giudicata dal Tupremo
Giudice Crifto’ fignor noftro : e fecondo le fue

. opere commefle 1n.vita, o buone o/male vie-

ne da Dio fentenziato, o a portarfi, a volo
nel luogo de’ Beati, fe fi troverd innocente ed
immune ‘da ogni reato di colpa, e di pena.:
fe. fard innocente ; ma non affatto libera "da
qualche. colpa leggiera, o obbligazione di pe-

'na, viene deftinara alle fiamme del Purgato.

rio , per wi purgarfi da ogni macchia o rea-
to: e fe fard ritrovata.colpevole di colpe gra-
vi, viene incontanente condannata alle fam-
‘me dell'Inferno loco carceris per tutta una eter-

" nit} e quefto ¢ il puro dogma Cattolica. Ora

dunque effendo I" anime:, cost giudicate non &
in poteftd del demonio di prenderfi I'anime dal
Paradife , & n¢, dal Purgatorio , ¢ nemmeno
‘dall’ Inferno, dove .ftando nel loro carcere dal.
la divina giuftizia giudicate , non ifth in ba.
lia di lui "di-ammuoverle da quel luogo fen.

. za perd un fupremo volere del Sommo- giudi-.
_ce Dio, il. quale a mio credere fe non rarifs.

fime volte e per-graviffime caufe fuole conce.

‘derlo. - :

So bene, che alcuni dicond., che §. Grego-
rio Magno richiamd una volta colle fue pre.
N F ghie.

..
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ghiere 1’ anima di Trajano dall’ inferno per ot
tenergfi, da Dio colla penitenza. il perdono de’
{uoi falli. Perd quefto racconto da perfone , co-
me {i {uol dirli emunife wmaris, viené ftimato .
atfatto favoldfo , maggiormente, ¢he -negli .anti.
chi efemplari di quefto Pontefice non fi ritro.
va regiftrato tal fatto(1). Ma, anche dato pey.
-vero '(i} che ‘da noi fi niega), che cid feguito
foffe , potrebbefi falvare I incongruenza con af-"
feriefi , che Dio prevedendo colla faa infinita
Prefcienza , che nel tale dato tempo doveva
trovarfi un fuo fervo , che pregato: I’ avefle -a.
favore del morto Cefare , per “cid “abbia mef.
fo queft’ anima  quafi in- féquefiro fenza al-
lora con decreto finale condannarla fin a tan.
to che 'poi fatto il cafo‘, e fattola ritornare.
con altro miracelo .in-vita , ed unita al fuo
corpo , I'abbia conceflo -liogo di - penitenza, e
modo di meritare coll’ iftrumento del corpo il
perdono del fuo fallo ; altrimenti fenza quefts

e, 2 . ,
nuova riunione al corpo, la fola anima non &

*(1) Quefto fatto di S. Gregorio Magno- fm}:l ¢
flato fogpiato fovra una credenza di allara, non aven-
db su cid nulla ftabilito la Chiéfa , che ‘le pene non
erano eterne. Di quefto fentiménto, ficcome ofserva il
fignor Grozio , il Burner, e’l Buddeo, furono Orige-
ne, S. Giuftino Martire, Teofilo:Antiocheno., Atno-
bio, e S.lIreneo . Onde @ che in alcuni antichi mef- .
fali“ﬁ trova 1’oraziong propria per .li dannati, (benchd¥ -
. il Muragori’s’ingegna dimoftrare,, che i dee intendere
per I’ anime del Purgatorio ) ; e non felo quefto , ma’
ficcome noi abbiamg ofservato in una delle noftre note,
Taziano credeva, che tra i demenj alcuni , che non era-
no di natura tanto petverfa, erano flati fufeettibili di
peatimento. ' :
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‘pih earace di meritare' o di demeritare. Con

che refta Taldo e fermo™, che ’l demonio' non
" ha veruna poteﬂé fopra | anime, che fono nell’
inferno di- prenderle "a . fuo capriccio , e con-

durle in quefto -mondo a farle rapprefentare
quefte fcene'; o per meglio dire >quefte pam
di Saltimbanco, che attribuifconfi ai Vampiri.

E queIché ad alcuni raffembrerd forfe pin ftra- . .

no , fi & ; che tanto & lontano., che il demo-

nio poﬂ'a a'fua poffa cavar fiora dalle carcen
mfcmah I’ anime reprobe , che quefte .nemme-
Ho' s’ ‘intendeno fottopofte al demonio, fe-ntm.
che al piu in quanto ad effere efecutori della
divina Giuflizia ‘in tormentarle folamente ; men-

tre. del refto éuel{e fono unicamente fotwpo&e
-a Dioy, il qualei & affolute Signore degli elet-

n , € de’ dannati ;i quall una- volta ‘entrati
in quell arribile ‘catcere di dolori” , non gli. ¢
permeflo’ .di ufcirne fino al glomo finale < del

-giudizio univerfale - potendofi qui affai bene ap-
~ plicare que’ verﬁ del gran' Poeta Lmno A

o Sed re-uocare gradum fuperafgue evadere ad
Hoc “opus , bic labor eft . o (aum:

 Non potendofi - dunque foftenere nd fpxeaam

. #l. Vampirifmo per artifizio- diabolico nemme.

no con quefto. fecondo modo. gid addotto, ci' &

- @’ uopo” di ricorrere al ltcrz.o‘ 1l quale ¢, fe il. .'

demonio " poffa effer quello , che  affumendo il
proprio corpo ~del Vampiro‘nel fuo fepolcro.

‘poffa_comparire in quella figura , e fare’ tutti
;f:lx effetti ,, cd ‘apparenze , che ﬁ narrano con

2 tan.
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tanto flupore de’ riguardanti . Non niego , che
a prima vifta a molti poffa’ far- breccia quefto
‘terzo modo di appareriza-; poiche mon- & cofa
pit facile di fpiegare il gran fenomefno de’
Vampiri , che I’ immaginarli , che ’l- demonie
colla fua grande attivith -affuma il corpo di-
taluno , ‘e che* apparifca ad altri in figura ,
¢ faccia tutte quelle funzioni , che fi narrano
del Vampirifmo . Potrebbe egli camparire in
tal forma ' fuoi amici, e congjuntj ;. potreb-
be parlare con effi , .converfare, far f{embiante
di mangiare , di bere , e fin ‘& fimalare di .
metterfi a letto colla moglie del defunto , di.
cui - le voci- al vivorapprefenterebbe . Or fe
quefta cofa potreb\be aver camino y fenza. dub-
bio fio farei ! primo "a confeffare : ecco gik
ritrovato il modo di. {ciogliere chiaramente tut-
te le apparenze de’ Vampiri : ma il punto fid
che’ queft’ non pud effere, n¢ io poﬁg) unifor-
" .marmici: perche.in una parola, il demonio non
ha potefth di affumere i corpi de’ morti, che
ftanno 'ne’ loro fepolcri . So che- quefta propos
fizione " apparird ftrana a coloro , chc'iannov‘
gran concetto della poteftdy del demonio ; ma
~ ¢olora perd , che fono Filofofi , ¢he fan bene
ragionare, e che hanno buona lettura delle fa
ere Scritture, e de’ SS. Padri, non fi maravi-
glieranpo al cerfo , ma converranno meco fuls
. la verity di quefto .tal fuppofto » Non niego
perd. per ifpiegarmi meglio , che ’l demonio
" non abbia. la virth di poter affumere qualfifia
gorpo , ¢d gnche quello ¢ un womo morto ,
3 : s . cio
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_cld farebbe fciocchezza il negare , dico pérd ,
" che tal poteftd gli-viene da Dio negata fecon.
do il piano della fua divina Provvidenza , che
ha altrimente difpofto _per indeanith -de’ cada.
veri - nelle loro fepolture , e fpecialmente de’
Criftiani fantificati coll’ acque' del fanto Batte.
fimo, ¢ .confermati coll’ unzione dello Spirito.

" Santo .- So-bepe , che a quefta mia opinione
mi fi patrebbe opporre il fatto dell’ Evangelo,
dove il demonioe ¢bbe . la- poteftd di prendere il

~ “corpo facrofdnto del ‘noftro divin Redentore ,
e collocarlo ful pinnacolo del Tempio per die
moftrargli in upa fol veduta tutt’ i regni del.
la terra ,. dunque & fortiori potrebbe avere il

- "potere di prenderé da dentro i fepolcri i core
pi de’ defunti-, e con quelli comparire 2’ vis
venti-, Al che potrei rifpondere in pit ma.
niere : Primieramente il ' corpo del Redentore
era vivo,.e quelli di cui fiamo in guelftions
fono morti , ¢ vi & altra differepza tra un
-¢orpo- morto,ed un altrd vivo. Per feconde &
pia interpretazione di molti Dottori e Teolos
gt . che ’l ‘demonio non prefe fificamente- il
“corpo del Redentore , ¢ lo pofaffe ful pinni.
colo del Tempio ; ma che GesiCrifto fecone

" V. dando volontariamente per noftro ammacftra.
rento , affine di”maggiormente conforidere il
demonio., {i trafportd egli fieflo ful détto pin-
nacolo . E quantunque il fenfo litterale ,delle
facte Scritture non fi dee violentare del f{uo™
proprio fenfo ogni qualvolta non involva affir- - -

~ do veruno ; qul perd pare , che fi poffa-in

. F 3 g&:alx
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qualche ‘maniera sforzare trattandofi del grand:
affurdo , che ne rlfultcrebbe 4. quale- farebbe
quello,, .che ’l demonio, vil creatura e ribelle’
di Dio, ofaffe di mettere le mani addoflo a-
Gesu-Crifto , ch’ era [uo Dio , e collocarlo a-
fua voglia ful pinnacolo dé¢l Tempxo’ Per ter"
zo fi. potrebbe rifpondere , - che | punto della
noftta difficoltd non confifte in quefto,’ ciod fe”
il demonio abbia la potefth .di affumere 0 nd
un- cadavere dal fepolcio ;- ma' in quefto altro ;.
ciot fe Dio 1"abbia conceduto @ nd ‘tal facol- -
ta “di’poterlo efeguire per’ le, ragioni.di-fopra.
addotte . ‘Per I’ efempio dell’ affunzione- o trax
fporta per .aria .del corpo di’ noftro. S:gnore i
cefla_la difficoltd-; perche il demonio poteva
cid fare per efpreﬁ'o comando delfo- fteflo Re-
dentore , affine. di- magslormente deludere - €
confondere la temeraria curiofita di- lux,xl qua.
le in tal maniera cercava di afficurarli, fe ves
" ramente Gesu-Crifto era il vero Meflia pro~
meffo 'da’ Profeti., del che ancora cgh nom era
del tutto ficuro .-

- Oltre a che fe quefta dottrlha foffe' mai .ve.
ra ; cio} che al demonio foffé da Dio concefe '
fa la poteﬁh di potetli prendere a fua vogha'
i corpi’ de¢’ defunti da dentro i fepoleri propri;
ne feguirebbe un gra‘nd’ aflurdo, e notabile ine
conveniente: alla Religione. Ne- feguxrcbbe ‘che
" mon- folo non’ lﬁarebbero ficuri-- nelle lord" fe-
polture i corpl de’ defunti, ma nemmeno que’
‘de’ Santi ; ‘e degli Appoﬂoh iftefh , porendoﬁ
dubbztarg fe forfe il cdrpo di tal S‘amo in tal’:

o . ‘ Ora,

A A e
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-era , e in tal giorno ftia veramente 'nel fuo
avello o nd . Se.forfe alla tal’ ora fia-al de-
mario venuto jn fantafia di aﬁ'un}erlo per. fare
qualche fpettacolo con quel ‘corpo altrove , ed

" in quefta maniera fi potrebbe applicare a quew

Ca,

s

fio cafo cid, che S. Giovanni nella fua Apo-
«ealiffe -dice dclla perfona dell’ Anticrifto figura
‘dello fteflo demomo che fe Dio non 011 avef.

fe troncata’ i paffi per efterminarlo, nemmeno -

farebbono ftati’ fecuri. i trmcerainentl de’ Santi
N:ﬁ Deus dimidiaffee. dies gjus | nec etiam - turd

fmﬂ”eut caftra Santloram . E le fepolture de’San-

1i poﬂ'ono qui ben prenderfi per loro_trincera-
‘menti ; ed accampamenti di ripofo (1). Qual’
“inconveniente f{arebbe queflo per la Religione

da chi ha fior di’ fcrmo in tefta pud ben -com-

prenderfi . Oltre a cid il~ demonic non pud
prender il corpo morto , e fare tutts quelle
funzioni ‘fenza piima ridurre: lg parti del cora

pa al priftino flato , le 'quali per la morte fi .

fono guafte : onde dovrebbe ‘fare un doppio
pm:acolo ciocch® non & del fuo potere . Ne
- i} ‘corpo morto & un orologia ;_che pud effere
- pofto.in moto, effendo queﬂ:o in tutte le fue
parti. intiero ; ma non va cosi d’un cada-

R
vere., in_cui tutti quefh organi fono guafti e

Crotti. s L ‘F4~.‘Ma

. (D) Tertu:hano nel fuo trattato de Anima foltic-
‘pe, che nefsupn’ arte magica pud richiamare i fanti
* dal luogo del lor ripofo ; ma che i thht pafsono al
- pib far apparire alcuni fantafmi con in \corpo prelo ad

. impreftito , che affafcina gli occhi, e fa che gli aftan-

" ti prendano: per verp quel che non ¢, fe non appa-
:en;r. ‘ )
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- Ma finalmente credafi la cofa come fi vo-
glia, ed abbiafi il demonio, tutta la poteftd, e
la facoltd di affumere un cadavere ,:la queftio-
~ ne rimarrd falda "in contrario , ciot & dire,

- che ’t Vampirifmo non . fi pud fpiegare colla -
affunzione’ fuppofta de¢’ cadaveri de! Vampiri
prefi da.effo. ne’ loro fepolcri ;. perche it fatte
-1n contrario decide il punto. Concioffiache fe- - -
condo tutte: :le informazioni giuridiche prefe
per ordine de’ fupremi -Magiftrati cofta-, che.

- nel tempo delle apparizioni de’ ¢onfaputi Vam.
* piri, o {ieno apparizioni d’ uomini morti, mel

lo fteflo tempo dico della loro apparizione, fi -
.erano chiaramente veduti i loro-cadaveri’ ve-
geti , rubicondi , e turgidi di fangue ne’ loro -
fepolcri. Da cid dunque chiaraméiite s* inferis

fce non reftar pil dubbio a credere ,- che il
demonio non, ahbia alcuna. parte nell’ appati-

zione yde’ Vampiri fecondo il terzo fopracitato-

modo cine , che quefto- feguiﬂ'e mediante I’ af-

‘funzione .del corpo del Vadpiro prefo da den.

tro ‘il fuo fepolcro ; e con quello comparife - -

fe egh alla veduta  degli fpettatoris con tuts.

te'f quelle maniere., che fi narrano del Vamipis *

* rifmo.. - ST '

(L

" CA.
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7 Seguita bo fleffo. argomento . .

Eﬁa ora ﬁnalmentc da difcutere e& efaml-
‘nare il quarto modo, ciod fe quefte appa-

renze poffano’ fpiegarfi medianté : le apparizioni
dello feffo demonio in corpo aereo, ed affunto
ﬁmxlﬂﬁmo a quello de’ Vampiri ne’ oo fepol-
eri’. £ qui confeffo ifigenuamente il* vero ,
- parmi, che quelta dottrma fe potefle fuffiftere,
?;mgherebbe a_meraviglia la comparfa de’ no«
firi Vampiri fenza incontrare gli fcogli ‘nd le
difficolt come negli antecedenti modi . Con
quéﬁa 1potcﬁ non fi molefterebbero ne’ loro luo-
,'ghl I anime de’ defunti:, nd s mqmcterebbero
ne lora fepolert i corpi de’ morti , n¢ s ina.
contrerebbe difficoltd veruna per parte del dea
monio, a <bi pare , che negar_non fi Poﬁ'a dn -

. poter affumere a fuo piacere un.corpo aerio ,

€ con qefto agli uanini apparire’; perchd fe
ofafli “mai di volermi opporre a‘ queﬁa comu-
_ me’ credenza , farei certo’ di tirarmi contra 1a
- piena d’infigiti contradicenti . Mi fi farebbes
yo contts ‘una infinitd di leggende dn Santi d’ '

i
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gloCromche di Monaci , d’ Iftoriette di Ro-
miti della Tebaide, di"libri delle fette TFrom.

be , ed altri racconti, di Vifionarj, , colla fo-

pracarlca de’ Raimondi’ Lulh de’ Martini -del

Rio , de’ Malleus Maleficorbm , ed altri i
quah mi foffogherebbero non men colla calca
de’ teftimonj , che de’gridi e degli improperj,
ed il meno farebbe quello di pizzicarmi cal
nome -odiofo "di. Pirronifta e di Scettico .

Che percid lafciandomi trafportare dalla cors.
rente fenza. volermi opporre , ammeffa la po.
tefty ' del demtonio di poter affumere, un corpo -

acreo e fantaftico , ¢ con quello. fare - le fue
apparizioni nel. mondo ; nego, perd francamen-
_te di cido fare nel 'rioftro calo prefente ,. dove ,
-fe non_mi lufingo , credo di poter foftenere
con “valide” raglom » che nella K

che i fenomeni;, che in effa fi offervano non
vengano cagionati da. effo mediante 1" appaven.
" za ‘d’ un_corpd aereo e da lui aﬁ'unto. R
Perche primieramente , fe -mi foﬂ'e,permefq

fo d" indagare i fantiffimi arcani della diviga
Provvidenaa direi ; percht cotefte apparenze ,

¢ ludibrj del demomo fi pratticano folamente
3 tempj d” oggi nella povera Moravia ed Un-
'gherxa fuperxore e non..gik altrove nella Spa-

' gna ., nella Francia , e fella noﬁra Italia . Se .
{ard, pcrché Dia voglia punire: que’ popoli ;per -
§ ecceflo de’ loro peccati , forfe che in quefti -

-altrt pacﬁ non.ve ne fono e forfe maoglon !

Pe:c.hé gue&a forte di demonj fono cosi g@nm-
) i

oria de’. Vamp, o
iri_ non abbia parte veruna il demonio ; €

.
AN VB e N A o

Ca e e
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1 di perfone wvili e plebee , . che per Iordi.
nitiv non- fi ‘vedono affumere altra figura di

cotpo. helle loro comparfe , che folo di quefta
gente dozzinale ;e mai finora - fiafi fentito di.

“re ; che abbiano iffunta la-figura di un uomo
di qualita, d*un Letterato’; d’ un' Filofofo
.d'un Teologo, di un Magnate ,-¢.d" uy Ve.

{eovo ? Forle percht temoro ‘quefti di difgu-
ftargli , e di provocargli -contra {oro a vendet-

. ta ¥ Forfe -perche il demonio rifpettando 13.mo-

- . biltd  del fangue , del cafato , e dell” uffizio ,

‘gaven’ta di mettergli‘in "traltullo fotto la-loto

garar ; e non temendo degli altri affume tute
to i giorno fembiante di Contadine ,"d# Vet.
turini., di 'Acciavattini ,” e di Tavernari? Té

- me forfe, che i primi o colla fpada: ; e colla
forza poffano difturbare-i fuoj incantefmi , del
che non ha timore degli altri? Certo ‘che no,
percht la forza “del demonio . & fenza - dubbio
fuperiore" alle forze imane ; dunque vi &-altra.
cagiohe'per la, quale il demonio fi prevale del-
la figara  de’ primi, ‘€ non’'de’ fecondi. -

- La cagione la-vi dird'i6", ed &, %he gl
uomini dotti , e di qualit¥ non effendo ' cosi
facili ad ingannarfi yed a prendeje sbaglio, co- -
- me’ gl idioti “e di baffa condizione, non cost
facilmente fi’ lafciano dalle apparenze ingannde
ré , come facilmente’ fuoke” agl’ ignoranti.; e
‘genti ‘vili , .accadere, e quali dpefle wolte trde
fportate dal vino , dal forno, € dal timore o
da altre: cagioni , ‘che in appreffo fi diranno
- quando {i tratterd delle vere cagioni del’ Vam,

SR , - pi-
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pmfmo decantono. per opere ‘miracolofe ed
apparenze diaboliche quelle, che fono puramente
effetti naturali. Onde. non ¢ il demonio, che
fi trasfigura in apparenza di perfona vile , ma
fono le perfone vili , e.di baffa condizione ',
che fuppongono il dcmomo trasfigurato: nelle
loro apparenze . -

Secondariamente fi cerca a che ﬁne ha la

monj in forma, di Vampiri ? perchd. dar lor
tanta licenza di far morire- di puro terrore
quantith di. pdvera gente? Perche. far loro fuc..

thlarc cos) . miferamente il fangue dalle pro« .

‘ Provwdenza divina da‘permettere appreﬂ'ovque .
Popoli Ie tante frcsuenn apparizioni de’ dee -

prie vene, con fargli divenire’ fantafme fpiran- .

ti 7. Percht permettere d’ effere: il - demonio
cagione a venirfi ad yn atto. st.'barbaro “ed
inumano quale ¢ quello di far loro recidere il -
capo per .mano di un carnefice e’ far loro tra-
_paffare - il cuore ed il petto con unma lancia?

Perché far violare. il rifpetto facrofante . de’ fe-

.. poleri, e de’ defunti con nna maniera 8 ime

ﬂroprxa < fcandalofa 2 Se ¢id farebbe. per ga-

igargli di qualche nhsfatto , € mettergli col .

mitiltero " del | demonio in qualche _terrore ;-
cid ftimerei effer, pili preprio . proﬁguo }-pera
mettere quefte apparizioni di quando im quan.
do,e non cost continuamente , che fentirfi tut-

.to il giorno ora di qualora di R andare HE

demonio vagandd con fimili appanuom v le

quali colla frequente loro apparizione  fi rene

dono quafi ufuali , © d1 minor terrore ¢ pro=
. fitto
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"~ fitto- fecondo quel ¢omune adagio , ‘che. affus

.2a vilefount . -

- In oltre in. tutte - le facre fcritture tanto .
-dell’ antico quanto del nuovo Teftamento offer-

_ . :viamo ; che quando Dio ha voluto punire , e

correggere i fuoi popoli non fi & mai preva.

~luto del -miniftero de’ Vampiri, o fieno apparis

zione  di Diavoli. in forma d’uomini morti:

“queflp ‘mezzo era intognito in que’ tempi, ma

fi prevalevi bensi del mezzo de' Profeti, e

‘talvolta degli- Angioli eletti, come fegul nell’

incendio della: Cittd -di Pentapoli , e per. lo
pib fi @ fervito. di caufe 'naturali , come

dell’ acque del diluvio, della fame , della pefie,

e della guerra . Per punire I’ oftinazione di:

. Fardone fi prevalfe di Moist , ¢ del ‘minifte-

“ro della fus verga ;

per correggere - Davide

b

‘del fuo peccato- fi avvalfe di Natan , e dells

- pefte ; per gaftigare Acabbo ed.altri-Re d’I-

" fraelle fi fervi di Elia, e 4 Elifeo, e della

penuria - dell’ acque . Per domare 1’ infedeltd, ¢
la pervicacia de’ Giudei s’ armd delle minacce

- di-Geremia, e d’ Ifaia-congiunte all’ armi de’

Re di- Affiria, .e di Babilonia . ‘Per rintuzzar

" Y orgoglio~ di Nabueco  Re de’ Caldei. fi fervi

~ del miniftero " di Daniele , e-di trafmutarlo

* mentalmente in una beftia ; e finamente pes

-non effer pit proliffo per ridurre a' penitenza
.1 Ninjviti: fece ufo delle ptediché di Giona

. proféa.: Mai perd a quelchd fi legge , fi pro-

vale del mezzo de’ Demonj e de’ Vampiri per
efecutori della fua divina Giuftizia, ¢ pure u:
: . ‘ - que'
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" qu¢’ tempi v’ erano i dethonj, non mancavano

{piriti ‘infernali, de’ quali prevaler fi poteva .

Segno vchiariffimo, che gidmmai Dio ha yolu.

o al demonio permettere fimile potefts d’ in.

~ ‘quietare e. correggere li popoli ,. quantungue .

contumaci ribelli ; e fpefle volte idolatri ;
~quanto maggiormente fi dee credere, che non
Jo faccia - in. quefti tempi dopo [ incarnazione
del Verbo eterno verfo i fuoi popoli fedeli e

‘Criftiani , redenti col fangue.~ del fuo propio

Figliuolo , ed infigniti col "ca'rat'tene,dé} facro
Battefimo ?. E' vero ,..che per giftigare 'enor-
mi laidezze della Citth di Pentapoli mando

due. Angioli in forma di Belliffimi giovanetti;’

‘e pér .trucidare - le' truppe del fuperbo Senna-
cheribbo fi prevalfe del miniftero de’ medelimi,
come anche -per uccidere tutt’ i primogeniti
~ dell’ Egitte fi fervi ancora dell™ opera di que-
fti. Circa I'.altre duc apparizioni d’ Angioli
I'una alla. moglie di Moisé ; e I'altra alN’afi.

no di. Balaam > non  furoho deftinate pef ucci.

dergli- ; ma folamente con atterric la prima a

circoncidere il fuo figliuolo 5, e I altra per -

ifpaventare. il Profeta o’ dftenerfi di maledire
il fuo Popolo eletto . Ma quefte apparizioni
ftraordinarie furono rare , e per fole  pochiffi.
me volte da Dip pratticate per caufe- urgen-
tiffime, e fatte per mano..di Angioli eletti,
€ non per demony ribelli cosi frequentemente,

<fenza frutto veruno, o.per minima cgiore .

- rilevante per quel che fi fappia . Ora eflendo
- -oggidi lo fteffo Dio , la fteffa Provvidenza -di-

Vi-

ot T




I
3

TS99 O ew T B - .

- @ e S e

t

. SorrA 1. VAMPIRTY, 9%
vina , lo 'ftéfs’ ordine delle cofe., e lo feflo
governo di reggere il Mondo ., come¢ prima, e
fard fino alla fine di eflo ; chiara cofa &, che
quefte , decantate apparizioni di demon; e di
Vampiri’, fe non vi fono ftate nel mondo per
tante migliaja d’ anni, nemmeno- ce ne fono
prefentemente , nemmeno- ce pe faranno a smio
credere fino alla fine. di effo', fecondo '} aureo
fentimento di S. Agoftino , che nc’ fuoi libri .
de Civit. Dei dice : Idem ‘Deus , eadem provie
dentia |, eademque. unjverfi gubernatio , que &
principio fuis eftque bodig , ervitque in fompiter-
num ' adeoque , que per tot fere fecula in ovbis
vegimine Deus patvave noluis | nec etiam. velle inm
fusurum -patrave wverifimiliter cenfendum ¢ft . Io
dunque "da cid ragionevolmente raccolgo, che
fo la divina Provvidenza , che¢ & fempre I i-
fleffa per’ tanti fecoli ; ¢ dopo lo ferutinio
.delle facre Scritture non fi & fervito mai del
‘miniftero de’ demonj nella’ maniera , che fi
fiarra del Vampirifmo ; ma al pit una fola

* wolta nella perfona di Giobbe per fuo efpref-

, .- fo comando , come vogliono ammettere ne’

giorni - noftri un fenomeno tosi ftrano , ciod
‘apparenze - cosl /infolite di demonj in -figura
'd’ uomini- morti- colla- frequenza ; che fi narra,
¢ coll*efterminio di tanta_gente innocente, fo-
lo peér foddisfarfi al capriccio di'uno fpirito st

llhribellc -a Dip ; e che pel Verbo incarnato :&-

- Mtato n€’ tartarei regri coftretto , ¢ -meffo. in

_catene 7 .
- . , ., Mafi.

/ 1
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> Ma finalmente per Iintera confutazione di

que&o venghiame all’ armi corti , ¢ pilt-firins -

genti . Come pud effer mai opera diabolica

¥ apparizione de’ Vampiri, fe quefti fi curapo

con rimedj puramente naturali , quali-fon’ quel.

li, che per {entenza de’ Magnﬁratt i condanna -

il corpo del Vampiro ad effer pubblicamente
per mano del Boja trafitto con una lancia tras
paflargli il cuore, ¢ troncargh il capo. dal buﬁo
¢ dopo cid non fif pits egli vedere, né piis

comparifce. fecondo che comunemente per atti -
. giuridichi viene. atteftato ? Onde fe i detti .

-Vampiri fi cprano y € fi efterminano con tali
rimedj , che fono puramente naturali ,. chiara
" cofa &, clie quelti non fieqo effetti preterna-
torali- e diabolici per la ragione. fondamenta.

le , che la miteria non puo agire nello fpiri.’

to , che & foftanza indivifipile ed immateria.
le , n¢ i nmed) di . qualunque condizione fi
fiano " ultra” propriam [pheram ; ¢ O altivitatem
propriams po(ﬁno\ operare . Quindi ¢ , che la

Santa Madre Chiefa, quando fi tratta ‘di agi- -~
re contra* i fpiriti malxgm o fimili, adopera
gli eforcifmi-, l¢ orazioni , ke preghicre ed i’

digiuni, che. forgo rimedj puramente- fpmtuah,
altrimenti non. {i verrebbe giammai a‘capo da
un’ offeffo difcacciar_via lo fpirito maligno .

Sé. I apparizione .de” Vampiri foffe” veramente
_opera diabolica fi riderebbe il demonio di-

quefti atti giuridichi di Magiftratj fecolari : cor?

tytto 11 capo troncato al Vampxro eﬁ* Il‘ cup-
, re

v .. . |
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~ re da una ‘lancia trafitto-, chi gli - vieterebbs
di ricornare \di bel nuovo-a ricomparire ‘¢’ ad
cfercitare tutte le operazioni-e i gmochett:
prima ? Seguiterebbe fempre a- comparire non
_ oftante ‘mlle troncamenti. di. capo e ‘trapaffax
menti dipetto. Se dunque,come fi narra,nok
torna pin a farfi vedere, fegno evidente ﬁ e
che la fuppofta apparizione fia puro effetto naz
tarale ‘e non' diabolico, attefo che lﬂmed; pu.
'ramente naturali I xmpcdlfcono.

A quefto raziocinio - dalla’ parte, oppoﬁa mi
§i potrebbe addurre in tontrdrio I efempio di
Tobia , a cui I' Angelo del Signore’ ordind“di
fventrare quel gran pefce;, ehe faltd foori pet

divorarlo fulle fponde del Tigri, e di confera

varne il cuote, ed il fegato di eflo; aCtiocc‘hG

co i Tuffumigi di quefte-parti sa i catbofii ‘aré
denti bruciate ‘cacciar potefle. il demonio , ché

moleftava Sara , @ che ammazzava i fuoi ‘mad

riti ; come in effetto ‘effendofi ‘da Tobia' efes

ulto non folo. immediatamente ne caccid vis
il demonio ‘Afmodeo ; ma' fn relegato nelle
parti pili' remote della Tebdide . Con.quefto
clempio dall’ infallibilitd delle’ Sacre Scritrure
ricavato, pare , che trionfi la parte contraria
can averci dimofirato , che con-rimedj: :pura
mente fifici ¢ naturali fi poffa mettere ifn" fu-
ga il demonio ; ¢ conféguentemente ' potetfi
molto bene quefto ,che fuole apparite nella-fi2

gura de’ Vampiri, con rimedj umani cacctare{ '
e vigtargli > ehe pilt- non, ritarni - a' molellaré

1 vi.

L
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- 3 viventi colle fue disboliche: apparizioni. .~
- L’ oppofizione,, non-niego , pare ; che-a prie
ma vifta fia molto. concludente ¢ gagliarda -,
ma, bea poi.cfaminata, e digerita nulla.cons .
chiude . E per primo rifponderebbono alcuni -
Etorodofli , che’l libro di Tobia, ond’ ¢ ca.
vato- quelto elempio, non & Kbro. canonico ,
ma apogrifo ; ¢ non -folo preflo i Giudei non
§i- trova nel loro- canone arrollato, , ¢ ftimato
fuppofitizio , ma ancora per un perzo da’.Pa-
dri della primitiva ‘Chiefa' fu per ¢ale. tenus-
go: e {e non che.nel tempo del Concilio Roe
mano. fu: ftimato. legittimo , e nel numero , &
pel canene degli altri libri canonici arrollato,
e come tale tenuto onde. fecondo’ quefta: fups
ofizione I addotto efempio- perderebbe tutto
U fue vigore , come ricavato da un libro affat. -
to apogrifo e fuppofitizio . Per fecondo altei
 rifpondono , ¢he ancorchd fi ammecta il detto
libro per’vero ,. e canonico, egli non. canties:
ne. una vera floria , ma .una  nuda - parabola,
come farebbe appunto i} libro di Giobbe. Di.
cono dunque , che ' autore di eflo' libro altro
non abbia avato in mente coMa fuddetts pa.
rabola , che fare una: bella efpofizione: della
pazienza , e della pietd, verfe i defunti,e del.
la confidenza in Dio ; le quali virth chi I'es
“ fercitafle con tutta caritd , verrebbe da Dio an.
the in quefta vita ricompeniato , ¢ tutts cid
fcrive 1> Autore fotto il finto nome di To.
bia e fuo figliualo ; onde conchiudone ,-che
o . - trats
- )
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trattandofi d’un fatto mero parabolico, e nap
~ iftorico, non fi pud ritrarre cofa veruns 4 ﬁ.
vore degh opponenti .-

: Ma io come buon Cattohqo e ﬁghuolo ub-
bidiente di-S. Chiefa nen folo riprovo tome
falfe quefte due opinioni., quantungue fuffras
ganti al mio. argomento, ma ammetto per ves
. ro e canonico 1l detto hbro e dico ancors
di. contenere non una mera parabola, ma uns
- vera floria. Conciofliache. non folo -inefla fifa
menzione del nome proprio,della patria ,e.de’
parenti de’duo Tobia ; ma ancora fi chfcgna il
tempo precifo , in cui viffero: fotto quai Re;,
e per qual raglone furono cold trafportatx che
vuol dife fotto il Regno di.Salmapaffar Re
di Affiria ; le quali circoftanze non poffone
competere’ ad una mera parabola , ma ad unp
floria perfetta o vera . Per venire alla foluzione
‘della. propofta difficoltd s mi accerre dire, che
fecondo I opinione de*piu. dotti Teologi ¢ de’
faggnCommcntatbn suy queflto paffo della Scrit.
tura , non fu, il aore del pefce , e’} fump
di quefto accelo su i carbont , che difcaccid
da preffo a Sara il . dcnwnw.Afmodco ma
K,furono le orazioni , € i prevj digiuni del gio-
vane Tobia accompagnati dalle . preghiere "o
Dio dall’Angelo Rafaclle. E che 1l fumo dél
pelce non fy altro, che un rimedio apparen-
- 1e , <he fu dall’ Angelo: divifato . per_appagare
al gmvmetto Tobia , affine di poterfi. nafcon.
dece di non effere da lui conofciutq fin a tan-
to, che finita’ la fua mcumbenza. potetle ap:f
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tamefte fvelarﬁ s,¢ farfi conofcere per meffags
giero. celefte d3 - Dio” elpreflamente - mandato
per qwmpenfare I' opere pie del veechio Tos
bta ; e che il fumo del pefce in quefto cafo

per lo difcacciamento- del demonio fa appun- -

to come lo fputo di ‘Gesi-Crifto , col quale
illumind il cieco nato. Or ﬁccome -Niuno are.
direbbe di ‘dire., che lo fputo g\mn il cieco ,
ma fu la virtih del Redentore, il quale an.
¢che fenza fputo colla fua fola virth poteva il.
* luminare mille ciechi , e che quefto folo gh

fervi di colore per ricoprire il fuo .miracolo,

affine di non farfi conofcere ancora per lo

Meflia ; cos} ancora ¥ Angelo. Rafaclle. fi fers
v} di pretcﬂo il fumo del pelée nel difcaccia.
3mento del demonio affine. gﬁ oct:ultarﬁ , come
ﬁ ¢ detto al giovane Tobid:

Ciocche fi ¢ detto del:fumo del cuore del
jscfce , -in ordine -al dxfcaccnamcnto del ‘demo-

nio’, applicar fi pud all’ acqua Battéfimale , ¢ .
-ad a}m Sacramenti .della S.. Madre Chiefa . -

‘Non & la pura acqua elementare , né-gli olj,
o balfsmi ciocche -fantificano il Criftano.,: e
difcacciano i dgmonj ;. ma & la grazia dello,
Spirito Santo, che ¢ .cofa fpiritale quella,’
. che ool mezzo dell'acqua Sacramentale fanti-
fica I’ uoms . Con :che per .corclufione. alla
-propofta difficoltd “§i torna a dire , che tantp
¢ lontand', che I efempio de! propofté fume -
del: pefce ‘nel difcacciamento. del demonio da
. -preflo Sara .poffa.nuocere al- mio affunto, col
“guale- ho provato , che: i.rimedj: nmani. fono

ln.

!
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incapaci. di difcacciare il demonio, ma che Iie
fteffo maggiormente fortifica il mio_argomen.
to , ¢ lo rende piii forte ; mentre fe non fi
- adopravano preventivamente orazioni, digiuni,
e -preghiere da Tobia, e d:1I’Angelo, ¢ol fo-
Jo fumo. del cuore del pefce non fi farebbs
in eterno partito da preflo Sara il demonio
Afmodeo . S Co L
-Se nel cafe noftro de’ Vampiri- fi foffero
adoprati i rimedj facri, cio? i digiuni, lora.
zioni , i facri .eforcifmi, dalla Santa Madre
Chiefa ftabiliti ,e dopo quefti non foffero pih
comparfi i* Vampiri , ciod pit non foffero fe«
guite le fuppolts apparizioni, io fenza dubbio,
crederei-, ed affermerei effer quefte operazioni -
diaboliche , ciod di qualche demonio _trasfore
mato in Vampiro. Ma fino a tanto,che non
i .fente adoperato altro.rimedio , che la de-
capitazione: del morto , e ’l traforamento del
cuore, € I'incendio del medefimo Vampiro per
mano di Boja,io i aternum., @ wlira foftere
- rd , che mon mai- vi ha parte veruna il de.
‘monio, ma che il tutto fia opera umana , e
?ca{{iimle s ficcome pii appreffo- fi fard mani-
0. . B - . .
. Confermali cid maggiormente dalla prati.
ca, che cold in que’ paeli. s’adopra per effire
pare cotefti Vampiri,la quale & in tutto oper
ra umana , appunto come quella., che-prati-
carfi fuole nel rimedio dellg pefte , ed altro
morbo epidemico . Poiche feconda le relazio»
. bi da cold venute,e ricavate da] proceflo giue
. G N 3 ' l'iﬂ
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tidico formato da’ Deputati sul proprio fuo.
go fi ricava , ch’ effendofi fatte tutte le dis
_ ligenze poflibili per’ifterminarfi cotal morbo,
e prefe tutte le precauzioni con troncare il
capo , e sfondare il -petto’ a pit Vampiri,
de’ quali avevafi- fofpetto ; tuttavia’il ma.
fe continuava . Del che “finalmente s accors
fero , che la cagione preveniva , che un tal
Paolo Arq'al&lo, ch’era ftato, come Vampiro,.
decapitato nel fepolcro, e trapaflato‘il cuore,
avea fucchiato il fangue , non fol6 a ‘pitr per.’
fone , ma_ancora a certi beftiami di' vaccine ,
l¢ quali effendo ftate mangiate da' molti ajtri,
non folo mafchi, ma ancora donne, quefti- tut
ti erano morti , ¢ divenuti .ancora Vampiri .
Per loche erafi tanto diffufo il male del Vam-
pirifmo, che per finire d’ efterminarlo affatto,
fu loro 'neceffario di ammazgare , ¢ di bruc-
ciare tutti quei poveri beftiami-, di fotterrare
da -quaranta perfone , decapitarle , bruciarle. , -
e gittar le ceneri- nel fiume ; e cost in tal
guifa fin} di-curarfi per quella volra il Vam.
pirifmo . Chi @ dunque colui , che abbia un
poco di fale, per cosi dire, in zucca, che da
fimil racconto non’ s’avvegga chiaramente , che
in quefto fatto de’ Vampiri non-vi abbia par-
te neffuna il demonioje che il tutto fia ope<
ra umana , o al pilt una fpecie'di morbo ate.
“taccaticcio , come farebbe quello della’ pefte , od
altro male ‘epidemico . .Che per cid il pit of-
tre affaticarci a perfuadere’ il contrario in ques
fta materia 5 & un perdere il tempo in vano
‘ : ' e non
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¢ non ricavare altro frutto , che di contrafta-
re fpropofiti, e chimere: con che refta a mio
credere fufficicntemente cbnclufo guefto punto,
. clot che I'apparenze de’ Vampiri non fiano nd
operazioni divine , né¢ diaboliche , ma confe-
guentemente puri effetti npaturali , le di cai
_caufe inappreflo fi dimoftreranno, E, fra tanto -

non fard difcaro , ¢ fuor di propofito fih che -
. fin ora non & d’altro difcorlo,che didemonj,
e di loro comparfe , che' qui incidentementc
_fi ragioni un poco della poteftd, che hanno,
ciod adire qual potere abbiano veramente nel.
mondo , ¢ fin dove preffo a poco fi eftenda,
o diftender fi poffa 1a Joro poteftd , la loro
virth , e le loro forze tanto. jn ording agli
uomini, quanto agli altri "oggdetti della tegfa ;
il che fetvirt non poco a mio credere: per fa-
pere fino a quali’ termini finalmente dohbia«
mo temergli, ed averne di loro foggezione, ¢
fpavento, - - . .

~

G 4  Ca
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C A PO IX
Dell'Opinioni diverfe del Beckero , del Pomponazid,
. ¢ del Cardano insorno alla posefla det demonio, . -

. 1

N
)

»

I, ’Efiftenza de’demonj , come di tuti 7gl'i fpi= -
B4 riri buoni , e cattivi , negata da’Sadducei (1),

foftenyra, ed approvata da’ Farifei ¢ flata una
dottrina. quafi 1n ogni tempo univerfalmente ab-
bracciata "da tutte le nazioni del mondo ;e tutti
- que’ popoli., che hanno ammeflo un ﬁntc fue

premo. Reggitore del tutto, hanno creduto ef- -

ferci demonj , ciot certe foftanze inimiche ,

€ malfacenti agli uomini. Perloche gello ftef-
* fo tempo, che a mala pena preftavano I'omag-
gio_dovuto alla Divinitd , offerivano a larga

mano incenfi al demonio, affinche quefti joro

- non nocefle , ficcome di cid ne fono_piene
V’ifto-

(1) Gli' Autori Inglefi della Storia Univerfale
dicono, che i Sadducei non megavano I’efiftenza degli
fpiriti, ma -le loro apparizioni . Ma quefto ¥ al tut-
to contrario a cid che ne dice I' Evangelio, il quale

loro rimprovera , ch’ efsi foftenevano, che non v’era.

nt rifurrezione, pe¢ Angioli , nd Spiriti . Vegg.f su
di cid quel che ne ha fcritto .ii Bafnagio nel tom, 2
della ftoria de’ Giudei in‘ comprova del fentimento del

notto Autore.
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. Maeftto. negando allo {pirito , o foftanze fji:
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' ‘Piftorie antiche(1).E’ quefta veritd, o fiadog-

‘ma {i fofticne per indubbitato dall’ autoritd

‘della Chiefa , come, ben amimaeftrata dalle fa-
- cre ‘Scritture ', ¢ fpecialmente da’ fanti- Evane
.-geli , dove efpreflamente in pikt luoghi -fi fa

menzione-di effi . Ma ficcome vi & ftata non
poca controverfia tra’ Filofofi, e Letterati cire
ca I’ efiftenza di quefti : cos) :all’ incontro  ne-

. gar non fi pud effervi ftata \gran diverfith di

pareri ‘circa il loro potere, o facoltd, che efer
citgno non folo fopra degli- iomini, ma: anco-
ra {opra mtte Paltre cofe naturali del mondo.

.- "Tre-fono. I" opinioni' de’ Dottori circa quew .
fo-punro 7 .1a prima di quei , che nulla di
_potere a quefti concede : la fecohda di quei ;
" che loro attribuifce una gran facoltd : Ja -tern
~ 2a di quelli., che loro di una patefty molto
limitata , ‘e riftretta. .~ - : ¢

- In ordine. alla prima clafle - vi- fono - alcuni
Filefofi , ‘come_tra gli altri.-il Cardano-y il
Pomponiazio , e Baldaffarre Becckero , ' ed -al-
tri , ma fpecialmente "fenza eecezione vernna
tutti i feguaci’ della dotttina del Cartefio , i
quaki. fecando -le. maffime ;& 'i principj del loro

St S Ty®

(1) - Gli abicanti (del. reame di Guzarara credono;
che vi fia. un Dio creatore dell’ Univerfo, ed intanta
adorang il ‘diavolo . Gli Jaguans vencfano pid il dia:
volo, che 1" Effere fupremo ', coriie quello; che fa del
male ; e . gl abitatori- di Formofa. bench¥ credono un
Dioc fupremo pure efli fannp-de’facrifici folo al dia.
volo. L’iteffa {travaganza fi vede In Calecut, e nel?

" Ifola d’ Amboina, dove fi crede un Dio autore del be-

ne; fi facrifica intanto al demoniv.

\
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\rituali ogni- azione , o moto nella - materia, o
fiano corpi , vengono per tal ragione a nega-

re ogni poteld a'.demonj di potere agire in

moi , o in altri ‘corpi filici e materiali’. Dj.
<cono coftoro .dunque , ch’ effendo” lo fpirito una
- foftanza indivifibile e incommenfurabile colla
materia , che ¢ divifibile , ¢ compofta di par.
ti ,.ed in confeguenza incapace di effer mof-

fa da una foftanza, che non ha parte veruna, -

perché. il moto-¢ una qualitd, che debbe toc.

care fe parti mofle , ¢ quefto toccaniento nom-

~pud. farfi in um punto , che appreflo i Fifici,
€ Matematici , ¢ un puro niente fifico ,. ma
debbe farfi in pit parti. divifibili , il -che non
pud: farfi dallo fpirito , che mon ha parti,
Quindi ¢ , che concludono , che: n¢ ‘il demo.
nio , ne-gli Angioli buoni, ne.l’ anima. ftefs
fa dell’uomo poflono per quefta cagione agire
fificamente nella materia , e nel corpo dell’
womo ; ¢ percid: afferifcono effer Dio- folo-,
che agifce immediatamente in noi , ciot ne
corpi nofri -, ed efler Egli folo, che produce
il moto in noi , ed in tutte le noftre azioni

fiiche , e materiali.; della quale erronea opis

"nione fe ne deducono molte incongruenze , ¢
fpecialmente quella , che Dio farebbe I auto-
~ re immediato dell’ omicidio, 'dell’ incefto, del

furto , e d’alio . Da cid finalmente - conclue

dono , che il demonio non pud avere .alcunp
predominio in noi ,( s’intenda cid fempre del-
_ le azioni fifiche folamente), né poteftd veruna
Dipra tutti gli alted efforei fifici della” pa\tuﬁ .
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Non pud dunque . feconds quefti Filofofi pro
muovere neflun atto fifico , ne Ito mene
alzare in aria un corpo pefante ;ngrché ques

. fto'farebbe un puro miracolo , il che viene

negato affatto al demonio . Ed in quanto 2
€id , che’ potrebbe a quefti autori venir oppo-
fto, che nelle Sacre Scritture fi legge , che
il demonio tra gli -altri fuoi prodig) trafpore
taffe- il corpo ifteflo di noftro Signore , e che
lo collocaffe ful pinnacolo. del Tempio, a cid
rifpondono , che quefto modo di ferivete dell’
Evangelifta foffe una frafe folita ad ufitarfi fra
gli Ebrei per efprimére un azione intenzionas
le per un atto reale . E che quantunque il
~demonio defiderato avefle di trafportare cor
- poralmente Crifto fulla ‘cima del Tempio non
gvendo egli tal potenza , il Signore per core
fondere ed umiliare la fua audacia fi trafpore
3 egli fteflo volontartamente su quellaltezza s
_il che dicono ‘di maggiormente convenire al.
Ja Maeftd - del Redentore di non permettere ;
chefil demonio fuo fchiavo e ribelle ofaffe di
- metter le mapi, per cost dire ful fuo core
- p@ divino . Ed in quefta, e confimil manies
ra fi diffimpegnano .da tutte I’altre ﬁn)ifn ob«
biezioni , che gli, ft poteffero addurre contra
alla loro opinione. - .

La feconda opinione diametralmente oppo-
fta a quefta attribuifce al demomio un potere
fravagante , e quafi illimitato non folo {o-

. - pra gli uomini , ma’ antora fopra la natura
tuttd, di modo che non fole dicomo: poter il
o ' . dC' :
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demonio a fuo capriccio affumere corpi bmas
- ni, trasformarfi in queHa forma , che piu gli
piace , come in cavalli , in lupi, in gatti, e
fimili , ma ancora mutilarli , ftroppiarli, far.
li fino a morire con mille forti dimorti.ftene
tate, ¢ travaghiofe.' Dicone potergli inabilitare
alla generazione , fuppor loro parti aliene , coi.
re mediante il mezzo delle fireghe colle loro
mogli col nome di Incubi ,-e Sucubi , poter
produrre con effe Sucube, figliuoli col trafpors
tate nel vafo muliebre lavirti feminaria eftrat,
ta da’ uomini nell’atto venereo. Dicono aver
poteftd il demonio. fopra tutti gli - animali ,
con efterminarli , e mutilargli a fuo piacere ;
e fopra tatto , afferifcono, di aver dominia
fopra: ‘tutti - gli -elementi della natura. Sopra
I aria -con promucdvere in effa procelle , ful-
mini, grandini , venti, alluvioni d’acque, ed
altri fimili fenomeni . Sopra il mare con ec~
citar in eflo tempefte orribili , inondazioni ,
paufragi , e afforbimenti di flotte intiere di
leghi . Sopra il fuoco con farlo fervire di mi-
niftro agl’ incend] , ai Vulcani ,-all’ efalazio.

ni peftifere , che fa elevar in aria per cagg@-

narvi *epidemie maligne , ¢ la pefte . Final-
mente fopra.la terra ,-dove gli.fanno eferci.

tare 1 impero ‘piit affoluto , e tirannico , che.

immaginar fi poffa-; qud dicono aver egli il
potere di cagionare le fterilitd , le careftic ,
feccare i feminati , fpiantare: con venti I al
beri , e e felve , cagionarvi dell’ epidemic ,
¢d infermitd- mortali , flerminase col mpni)bo'
' 1 DGe
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i béRiami ., cagionarvi de” terremoti -coll’ éfters
minio delle citth , d¢” popoli, e de’ regni ina
tieri : finalmente lo fanno autore , ‘ed. arbie
tro delle guerre , de’ duelli , delle: difcordie
e degli omicidj, ed-altro. In fomma-per epi-
logarlo in una parola, lo fanno Principe - als,
{oluto del mondo .tutto' nel far male, potendo
col fup vafto potere .mettere foffopra il cielo),
la terra , gli elementi-y &'.omnia que in eis
Junt | fervendofi a. tak effetto ‘non folo-dell’
opra d'altri demonj a fe fulfalterni, ma ancoa
ta del miniftero d'uomini, ¢ donne a lui con.
giuramento devoti ,came fono il gran numero
“delle Streghe, delle Fattocchiare,, de* Stregoni,
¢ de’ Negromanti ;.i quali fotto il fuo fen.
dardo ; dicono far giornalmente efterminio- di
povere creature ‘con. iftroppiarle nelle culle , e
nelle. braccia - delle loro madri:, e far legatu.
re , fafeini , ed altro..- . o
. 'Ma quel; che ¢ pegsio, e che pili impors
ta'.fi.¢ , che gli autorr di.quelta - opinione ,
non- folo., che attribuifcono al -demonio un
potere s)vafto, ma ne-accrefcono ancora il nue
. mero di quefti all’ecceflo , afferendp coll’ opi-
~niome degli antichi Caldei ', e pai.de’ Greoi
che i demonj in gran numero -non folo fiano
.abitatori , e quafi Inquilini della fuperficie. di
quefts terra., ciad-del'monti; delle. feive, del-:
e caverne ; delle miniere, e, del mare,-e de’
fumi 3 ma ancora,-che tutro L ambiente: del’
aria., che circonda .quefto grand’ orbe. terra.
queo fino- al conveffo della.Luna , ¢ pin ole
: ~ - tre
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“tre [i2 abitato , & dominats da diaveli. Qued’
flo ¢ quel tanto , e qualche cofa di pit ane
tora , che per brevitd tralafcio ; che viene al
demonio attrihuito dagli Autori di quefta fes
conda opiniane, il che ¢ pur trappo,ed agqua--
Ji fi patrebbe- giuftamente applicare il: rimpro.
vero.diS.Agoftino nel fuo aureo lib. de Civ. Def, -
-dove dice : Quid eft hoc,qwoed consinuo amvibus noflris.
sudivimus -, boc | -vel boc fech disbolus ita ut
Jere ommia que in boc mundo [finifira eveniumt,
@b ipfo. patvavi cenfeamtur y & fi bec mala fums
fine  aliquo- imperie , ~vel principatu. fifkeve ne:
gucuns . Noune disbelus rebellis Dei eft ? nonne
in Tarsara detvufus | wom per - Redewporcnd *wo.
firum ibi alligmus P Nonne per wihoriam triscis
¢i omwis adempra. eft poteftas? Unde tam. prepos
tens ¢i bavgiatur dominium > Ne quefo. quod- wi-
wium- diabolo conferrar fecudis canfis- , libevoque .
bominis arbitrio eollatur, - . o
+ La teiza opinione direa quefto [oggetto tie-
pe il mezzo gra. I una, e l'altra ,ammette l'e-
filenza de’ demonj , gli ‘concede, fecondo:1a
fua potenza naturale-di agire ne’ cotpi, di fa~ -
re molte operazioni nell’ ordine naturale delle °
cofe, che apparifcono miracoli mirabili; e che
eccedono tutte le forze naturali'c degli uomi-
ni: dmmette la facolth di poter. efercitare va. -
ric’ operazioni ‘metavigliofe , tanto in terra -
quanto neli’ aria, mel mare, ¢ in tutei ghi-ale.
tri €lementi , ed effetti npaturali . Oltre a cid
gli attribuifce volentieri ; come efecutore de-’
degato della volontd fuprema di Dio, qua&c?e
) - - S
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facoltd d’agire fopra degli uomini,e dell’altre
. ereature: come di tentare internamente, ed efte«
riormente ogni fotte di perfone di feflo , di
religione , e di condizione differente , anche
talvolta con’ renderfi domiciliario dell’ ifteflo
corpo , come - negli Energumeni : di poter ine
fidiare talvolta 1:81' uno cl;g: cagionargl?;iaghe,
‘ulceri , dolori , ed infermitd , e talvolta ane
cora di turbare- la‘ ferenith dell’ aria ; e pro«
vocarla a procelle,e a tetpefte tanto in ma-
re , quanto in terra . Tutto cid viene da.
.quefto terz’ otdine ‘di. Dottori al demonio at
tribuito maggiormente per uniformatfi alla
credenza. ¢ pratica della Santa Madre Chiefa
circa il minifterio di quefti fpiriti rubelli, pe-
rd tutto cid-gh fi-attribuifce” con ogni debie -
ta rifervazione , e limitazione, ¢ come in un
certo modo fuel dirfi' cum pondere € menfura
& cum gramo fabis.. .

.~

CA-
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< Della posefia ordinaria del dimonin . - - - -

' I :: Per venire primicramente ally fua pote.

/2 ordinaria, e a quella ch" ¢ a lui.pro-
pia ‘come fpirito incorporeo , quefta ,. dicono
non _effer tale , - quale: molti {¢ la credono ,

\

ciot' molto grande ed eferminata non .potendo -

1 demonj, anzi gli Angioli buoni. iftefl fare;

ed operare tutto cid che alcuni' i credono
Non poffono i démonj , come tutti . gli -alec
fpiriti fare miracoli , perd qui "{i dee in-
t=ndere -de’ veri miracoli, cio® di quelli , che
fuperano ogni virtu di' agente naturale ; ‘men-

tre tal prerogativa appartiene affolutamernte ,

e propriamente a Dio folo , come a quello ,
ch® & fopra ogni legge di natura , e difpofi-
‘tore , ed arbitro afloluto di tutte le leggi ,

quelta & maffima comune di tutt’ i* Teolog: e

Dottori . Il vero miracolo adunque fiafi di
qualfifia ordine , e di quello di prima claffe ,
qugli fon quelli di rifurrezione di morti , o
di translazioni di‘monti , di moltiplicazione
di annona, ed altri, o quelli di fecondo ran-
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go , come di fanazione. inflantanee di mors
bi , di curazione di fordi , ed  altro . Dico-
dunque il ‘miracolo. come tale, fi' definifce
fecondo il filofofo Boezio : * Ef} eventus “ra
rus o infolitus mirabilis ; qui omnes matupe - lee
-ges trafcendit , ommiumgue verum ordinem -fupes
- eat . Quindi &, che effendo il vero miracos
lo un' azione infolita , rara, che a tutti ge.
nera ftupore , e che -oltrepaffa ‘tutte le leggi
eterne , e ftabili della natura’, ‘e che' fupera

Y ordine da Dio ftabilito di tutte le caufe. na. -

turali , non- pud inconto veruno efercitarfi tal”
atto ftraordinario, e foprannaturale,fe non che

da quel folo , che ¢ fopra tutte le leggi della

natura , che ¢ Dio , di cui folo vien detto.

dal Profeta reale : ‘Tu es qui facis mirabilia

magna folus , e non pud farfi de qual fi fia
creatura , che anch’ ella & fottopofta. alle: leg.
‘@i, fe non, che: per ifpecialiffima delegazione -
di Dio fleflo , che talvolta fi ‘compiace di
- concederla.a chi gli piace’, ed ordinarjamen.
te agli"Angioli cletti , e agli uomini da be~ -

e fuoi diletriffimi fervi. Da tal maffima dun. -

que {i deduce chiaramente cid , -che il ‘diavoa
lo colla poteftd fua; ordinaria j.e naturale non
. pud fare, ed eccone la ferie. . ST

o

Primieramente il demonio con tutta la'fua -

potenza ordinaria , non pud far riforgere un .

morto cop richiamarlo da morte -a vita; per-c
chd  fecondo- i Filofofi & privatione  ad  habs.
tum non -datut yegreffus . Quefta & operazione
siferbatz 3 Dio folo’, ed a chi fi ‘compiace

o ' H com

*
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comunicarla .. E- quantunque appreflo: varj

Autori Pagani i legge., che il demonio per
via de’ fuoi' Stregoni , e de’ Maghi abbia fat-
to rilorgere qualche morto,, come tra gli al-
tri fi légge appreflo Filoftratoe , che il celebre
mago Apollonio Tianeo richiamd da “meor.
te a vita.un cadavero ; cid perd @ una favo.
la, e pura.impoftura de’ Pagani - per ofcura-
re , o pareggiare la potenza taumaturga di

noftro’ Signore nella rifurrezioge di tanti mora"
ti. da. lul rifufcitati-, ¢ richiamati in wvita.

E fe talvolta da’detti Storici Pagani viene at-

teflato con teftimonj di vedita. effere feguite
tali rifurrezioni ,.0 non fi debbono credere,

‘came fallaci , o pure: bifogna Tupporre qual-
~ che impoftura, come farebbe a dire per efem-

pio , che quel tale, . che .fi fuppone mor.

. to, non. fia -veramente. morto., ma Vvivo ,. e

che apparifca morto .. Poiche "potrebbe,” ac-
cadere , ,che taluno fi fitga morto.," affi.

‘ne di dar rifalto all’ impoftura , o' pure che .

forprefo da qualche - accidente * apopletico fia
ftato come morto feppellito conforme; a molti

¢ avvenuto di effere: ftati- fepolti. ancora -vi-

viy ed in tal cafo con applicarfi dal Mago

- impoftore "qualche ,154%30{6 cordiale , e _{pirito-

fo fia parfo egli occhi del volgo. diaverlo. da
morte richiamato "in vita, » .- - -

" .- Secondo il demonio col fup potere ordina
‘110 non . pud .alzare -un- corpo grave 1n’aria,
e farlo ivi-penfile foftenere , -percht fecondo

le leggi ordinarie della natusa ,.-il grave fem:
) T e
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pre ~preponderd a quel che & pil leggiero af-
féttando fempre' la- natura al. giufto ‘equili-
brio delle cofe ; ‘di modo tale , che fe il
demonio facefle equilibrare inaria una palla di

~ferro, cid farebbe operare fopra le leggi eterne .
della ndtura., che vuol dire  che fargbBe un
miracolo, il che non pud farfi dal demonio

" Dal che s'inferifce, che’l demonio non pud ra.
pire in arja un corpo pefante & farlo intorno
a quefta ‘circonvolare s fuo'capriccio ; onde non
pud finger ratti veri. d” uomini , o-donne per
ingannare il mondp -d’ una fimolata fantitd
‘teme - fono ‘quelli , che fi védono vifibili ne’
veri fanti , e ferve di Dio.-Onde bifogna ri-
«derfi , ¢ burlarfi ‘quando fi fente dire , che le
Streghe, o Maliarde fpefle “volte di notte un-

_ te, e Trofinate di loro unquenti fi portino '3
banchettare-, e 'ti'aﬁullarﬁ-coli,ééapdnio; chi-a
_cavallo. di “un caprone,’ chi d’ un.cane, e

“€hi @ un Jupe ; e ‘che peraria in breviffi-
mo tempo fi trovino. al loro Rendevws , o
- luogo- determinato ‘per la Commedia diaboli-
€a’. Quefte” fono - mere menfogne’, o ilufioni

"/ diaboliche cagionate da quefts - in fogno nella

fantafia “cerott2: di quei ‘miferabili , “effendo
pilt volte accaduto, ¢he mentre quefti Stregoni,
€ Streghe afferivano con giuramento’ effere fta-
te nella tole, e tal notte in tripudj e in lau-

- 1 conviti per efempjo fotto la gran Noce di

Benevento , cffere ftate’ ben offefvate dormi..
_re ne’ loroletti con fonne profondiffimo pref-
. fo.i.loro mariti . Di cid tra gli altri ce ne
' 2 - fa
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fa autentica fede San Germano , il quale fecon. |

do il rapporto di Griftiano Garmanm 5 affe-

" rifce : che effendofi il Santo in una notte in

un certo fuo viaggio ritrovato a cafo in una
certa cafa , dove.vide preparata una gran ce-
na. con moltx perfonaggi 1vi accolti {éduti; e
domandato chi .erano,e faputo la qualita del.
le perfone , ed il ﬁnc come ivi {i trovava.
no', ed avendo all’ iftante il Santo fatto far

‘ricerca nelle proprie’ loro cafe , fe in effetto

erano i medefimi perfonaggi ; che ivi fi ritro
vavano alla-menfa feduti , glx fu riferito ri.
trovarfl “tutti puntualmente nelle loro proprie
abitazioni , e proprj-~letti a fonnho pieno dor-
mendo {1). Si ridano pure, quando -odafi rac-
contare , che il ral Mago o Stregone in una
notte fola fi portafle in'S. Giacomo di Gali-

“zia ,- in Roma , ed in Gerufalemme , e che

nella medema fi foflero ritrovati belli. e’ fre.
fchi nelle di loro cafe dopo s lunghi .e pe-
nofi viaggi. '

Terzo il demonio non pud trasformare nef- ,
fun vomo , n¢ mefluna donna in altra forma ,

- come farebbe - 2 dire in quello di un lupo,

d’un gatto, di un cavallo , ¢ fimili ; perché
la trasformazione di una ﬁgura in un altra , .
¢ d’una fpiecie in un altra diverfa , ¢ un ef-
fetto, che trafcende efupera tutto I’ ordine na-.
turale , ed eflenziale delle cole create , e per

confequenza farcbbe un vero mmtcolo che cos
me

(1) Vedi preﬂ'a Bolland, 's. Jul. pag. z87. Mal-
Jeys Maleficorum part. 1.
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me fi ¢ detto, non pud farfi dal demonio , e
che apparti¢he folamente a Dio. Il che oltre
a quefta ragione intrinfeca,, vi & un canone efpref-
fo dal Concilio nazionale Aquarenfe can.Epifcops,
che lafcid difinito : Quisquis credit - poffe  fieri
‘abiquam creaturam , aut in melius.jaut in deterive
smmutari , ant trasformari in aliam [péciem , vel
aliam, fimilitudinem nifi ab ipfo Creatore qui ome
wig fecit'; O per quem omnia falta funt, pro.
cul dubio infidelis ¢ft , & Pagano deterior. E in
ordine a cid che potrebbeli qui. opporre: col
fatto di Nabycco Re di Babilonia , fi rifpan-
"de , che oltrech® cid fiy: opera divina a cui
nulla & impoffibile , la trasformazione del Re:
in bue non fu reale , ma folamente fanta-
ftica ed immaginaria . Da  qui s’ inferifce , che
- la. trasformazione della tale Strega , o Stres
.gone in forma di gatto, o di cane per veni-.
re, come diconp, ad infidiare alla vita del tal
o tal fanciullo , - ridetevene .pure, che . & pura
impoftura ; perche il demonio .non pud farlo,,
e molto meno le Streghe fue pediffeque . Ma
fe tal volta' taluno fi oftinaffe in affermarlo o
come - teftimonio di veduta , ditegli: che Iog:
- getto veduto farh ftato un vero gatto , o un
. vero cane , o che cid fard flato un oggetto
fantaftico , e folo parto d’ .una fantafia COrrote
ta, che fa pel timore travedere cid che reals
mente non ¢ , ficcome cid fi' fard vedere pilt
chiaramente in appreflo. v
Quarto . Il demonio col fuo potere natura
le pon pud ‘tralmytare realmente , e fpecifica-
: H 3 men

S
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-mente la fpezie d’un vegetabile in un altra ,
-come una pianta in’ un’ altra diverfa ; -n¢ un
minerale in un altro, n .l ferro in oto,-0

in argento, n¢ meno un faffo in un legno, o

una pietra in pane , n¢ I’ acqua in‘vino, o
un frutto in -un-altro differente’; perche:il fa-
re una di quefte cofe {arebbe il trafcendere , e
foperare tutte le leggi, e gli- ordini della na.
tura ;" la quale nelle fue produzioni procede
ordinatamente fecondo I’influffo delle fue caus
fe feconde.Ed affine di maggiormente accer-
tarfi di-tale impoffibilitd per parte del dertio.
nio , egli fteffo ne pud -dar la pruova , quan-
do- tentando il Redentore gli diffe: Fac we Ja-
pides ifti panes fiant . Che wuol dire , che il
demonio conofcendo beniffimo ,che. la conver..
fione delle pietre in pane non era opera uma.
na , ‘'ma foprannaturale e miracolofa, ¢ fola a

Dio riferbata raziocinando dicea :.che .fe Cria -

-fto era-il vero figlio di Dio converterd benif-
fimo le .pietre in pane , come opera a fe fos
lo dovuta ; e cost egli-refterebbe convinto ef
fer Crifto vero figliuolo di Dio - laddove non
- potendole. trafmutare , refterebbe nella credenza
d’ effer. un puro uomo- . Da ‘qu} parimente fi

deduce effer pazzi. coloro , che ficorrono “al -

patrocinio del demonio per imparare a coftruis
re la tanto.bramata , ma chimerica pietra fi.
_lofofale per - trafmutare il rame , o'l fefro in
oro non potendola fare nemmeno il demonio

fieflo . E fevmai opporranno a-quefta’ dottrina -

il fatto de’ Maghi di-Faraone , che tralmuta-
. : tono
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_rono e verghe in ferpenti’, ¢ I acqua in fan-
gue , a-cio gli fi rifponderebbe , chs -non’ po-
tendo 1 denionj, ‘e molto meno ‘i Maghi fuol

v

. difcepoli in yirth della maffima._ vera , ¢ fon-

‘damentale , che i demonj non poffono operare

verie miracoli, bifognerd dire, o che quegli efe
fetti foffero una pura deftrezza di -mano, coax
forme bene fpeflo fogliono praticare con amm
mirazione de’ rifuardanti gli Agirti, i-Saltimi<
.banchi , ‘e -i Preftigiatori - con far travedere
una cofa per L altra ingannando gli occhi de”
riguardanti ; o pufe <ol mezzo d’ und’ gran
velocita-, e deftrézza opporre nel ‘mezzo- de’
veri ferperiti , e del puro fangue , o altra’ co-
fa rubiconda 'a quefto fimile con far vedere,
¢ dir ad: intendere aver -eglino trafmutato la
‘verga in weri ferpenti, e Iacqua in puro fan.
gue. Ne di tali artificj, preftigi, o deftrezze’ di
mano- debbe reftar forprefo chi legge ; mentre
Gmili e maggiori prodigi -di quei fatti da’ Ma-
-ghi di Faraone vedonli fare alla giornata da
‘Saltimbanchi, e dotti Matemateci ancora.Ec.
covene fra gli altri I efempio di uno infigne
meccanico. ed ottico in Inghilterra chiamato
Cornelio Brebbelio, il quale prous ipfemes Jrie
pfit in Epiftola ad Ifebrandum a Ritwic , recens
 Jente Hegmitio .in Itin. Holland. pag.73 mo¥ -bolo-
fevico migro, mox wiriai € rubro, mox panno 4wE
wall_if\ texto emnium colorum , mox érgen‘teo ' Alhe
‘veoque colore amitum in_ cofpeltu _muliovum, quane ‘

" celerrime [e exhibuiz . Preterea in forma Avboris vefia.
8is agisase o Usfi, Leonis, Equi, Ovis, aut H

H 4 ‘ j“w'r,
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fw: animalis fe' apparcbas. ; [peciem Ragis
Prmctpts Alexandri Magm fe fingebat . Tervam
aperirs mdeque Spirstus © Gigantes exire quae
Ji natuvalised vivant , wova inventione optice be-
neficio faciebst ( 1 ) . Ed io feflo, che fcri
vo trovandomi in Firenze verfo Ianno ¥go

in tempo,che cold fi trovava il celebne giuo- .

cator di mano il Marchefe Scotti’ uh.egxato
dall’ Imperador Leopoido facendo {pettacolo a
tutto quel popolo- d’ aloum fuoi giuochi ‘mera-
vigliofi e deftrezze di- ‘mano , fino a far rifor-
ﬁcre da terta all'improvilo , me prefentc da.uno

clo- arido un bell” albore verdegglantc con

frutta mature , e frefche; e fare ufcire -dal pet-

to della gran *Duchefla vecchia, della Rovere

madre del gran Duca Cofimo’ III un. bellifs
fimo uccello vivo, e cantatte,da me perd non

- wveduto. Per lo che y € per altrc opere confie

milj pilt flupende accufato nel s. Uffizio di Fi-
renze, e cold arreﬁato ad ‘oggetto di dar con-
to di fimili apparizioni , che a tutta la Citth
apparivano diaboliche ¢ foprannaturali, ftato il
medemo alcune poche ore in quel Tnbu.

nale per dar difcarico delle. fue opérazioni , |

fu incontanente lafciato andar libero da que-
xi\ Inqmﬁton ; .e’1 dopo pranzo del’ me»
imo  giorno fegmtb come prima a. fare- il
fuo meftiere , ¢ fare oftento a tutti- de’ fuoi
meravigliofi giuochi , « di tutto-cid , io che
fcrxva qucﬁa Dxﬁertazxone ne fono ftato teftie
. moy

§ T ) Vedi Cnﬂmno Garmanni hb Il. tit. X. ”
. 1530
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monio di. vifta . Or dunque fc per pura arte
umana , ¢ per mezzo della fcienza ottica fi
fono potuti naturalmente , ¢ artificiofamente-
rapprefentare fimili giuocofi fenomeni , fenza ris
correrfi né ad arte diabolica , n¢ a miracolo ;
che gran cofa fia, che i Maghi, o Matema~ .
tici ‘d’ Egitto ne abbiano , potutg fare d¢’ fi-
mili ? (1) S s ‘
Quinto , I1 demonio col fuo natural potere
ron: pud illuminare un cieco nato , far fentie

re, ¢ parlare un fordo, ¢ un muto 4 nativita-

ge:_molto meno pud inferire ad- un monco un
braccio mancante , ad un - zoppo una gamba
tronca , una ‘mano mozzata , o altro qual fi

fia membro- etorogenco mancante . Quefte foe

no tutte operg miracolofe del fecondo- ordine,

. le quali parimente fpettano a Dio folo di far.

le per effer cofe , che fuperano , come s &

.. pir volte detto , I’ ordine naturale , ed inaltee

y 7

rabile delle cofe create. A quefta dottrina’mi
fi potrebbe opporré la prattica celebre , e flu.

da in'Clﬁruvgia d’ inneftarfi di nuovo un.
nafo- gid tronco al' medelimo, luogo di prie
ma . Invenzione ingegnofiffima efpofta la prie
ma volta alla luce dell’ efperienza con iftu..
pore del -mondo dal dottiflimo Branca Siciliae

'no , fecondo vien riferito dal citato Cris

fiano Friderico Garmanno ( 2 ). Branca Si-

) . ' ) - CUe
(1) Il Maffei amico del "noftro autore fi della
fleflo fentimento circa i Maghi di Faraone nella fua

 magia Dileguata , che fcfiffe nel 1753

(2) lec I. ‘ito Ilu §v 80
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awlus , Rgenio -vir ‘egvegio | didisit: naves “snfe.
vere o quas vel de brachie reﬁc:t , vel ﬁ'e fertm'
mumatu: mpingit (1). Quelta difficoltd in nul.
Ja pregiudica: alla fuppofta dottrina, perche in
quells fi difcorre d’ 1nferzione -, e cure mira-
- eolofe", le quali fi fanno 1ﬁantamamente , €
fenza benefico di arte , o di medxcamentx,
non come avviene in quefta,in cui sadoperano
medicamenti diverfi ,. cura diligente , ‘¢ tempo:
lunghiffimo per la guarigione , e pet la cone
folidazione , e glutine della parte inncftata, o
inferta ; 1a quale fenza dubbio: potrebbe ~ farfe .
dal demonio ‘ogni qual volta fi pud fare per
via. d’arte di un femplice Chirurgo. Oltreche,
‘eonforme’ molti afferifcono, tale inferzione ch
nafo riefce di poca durata, attefoche oltre alla
gran cicatrice’, che vi refla @ “intorno , fuole
<ol progreflo del tempo. marcire la pdrtc ine
ferta con ‘reftare nuovamente’ “col nafo’-monco )
¢ deforme .- i o
Sefto . II- demomo per— effer ,una foﬁanza o
intelligenza finita mon pud . ﬁate, conforme al-
cuni fi credono, da per tutto, ma. folamente pud
agire , ed efcrcltare le fue azioni fra un -cer-
to, fpazio e cftenfione riftretta , per cosi dire

di luoco ﬁn dove fi diftende la sfera della fua
ate

( r) Quefta invenzionegd dee propriamente al Ca-
labrefi, che furono i primi g merterla in opera ; On-
de quefta operazione fu detta- Magia _dei Tropejani »
Poi ufolla Branca’y, e’ fuo difcepclo Baldaffarre Rae
vono, ¢ in app:eﬂo Gafpare Tagliagozzo in Belo-
gna,
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‘attivitd , il che @ ineguale fra' i demonj , ed
altri fpiriti ; altrimenti- fe fteflero nello fieflo
- tempo da per tutto prefenti, e poteflero .agire,
farebbero 1n un ‘certo modo, a'Dio fimili 4
che fta da’pef tutto. Quindi per chiara- con-
feguenza fi deduce , che non fempre a chi lo
chiama , o I invoca in fuo ajuto. egli vi pofe
“ fa all’ iftante “accorrere , fe . non che net cafo
folo , o che fi trovafle colla fua attivitd vicie
no a chi I'invoca , o che Dio per fini- occule
ti di fua divina Providenza -lo faceffe intefo
di detta invocazione, a fine forfe talvolta. di
punire la temerith Ji chi linvocaffe. Da cid
aniche {i deduce , che non fempre che. peit ar
te magica , fe.pure queft’-arte infame fia ve-
‘ra -, viene egli con incantefmi, e circoli' chia~
mato da Strégoni e Negromanti , egli vi aca
corra- fubito , fe -non che ne’ die fopraddetti
tafi poco fa elprefli, e il fimile fi dee intende-
re delle Streghe o. Fattucchiare , Ie quali fi
vantano ; che id ogni- loro cenno vi accorra
volando il diavolo . Inganno .pur comune del
volgo ignorante , <h’ ¢ affatto igmaro delle co-
fe Metafifiche , e Teologiche. = . - «

Cid che fi & detto intorno a quefto punto
- & demonj fi dee parimente intendere degli fpi-
riti beati, e de’ Santi , che fono in Cielo., i
quali’ effendo parimente foftanze finite , ¢ lia
mitate., e "attivitd delle. loro azioni circon- -
fcritte ad. una certa diftanza , non poffono ,
per cosk dire , fentire, accorrere ,¢d effer pre-

' - ‘ fentd

~ .
.
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fenti da per tutto. E' ben vero perd fecondo
il parere - de’ fenfati . Teologi , ch’ eglino pofs
fono vedere in Dio , cgme in uno {pecchio
terfiffimo di luce quanto a loro , e a ciafche-
duno- di ‘loro. appartiene , € cosi in tal manie-
ra poflono accorrere, ¢ farfi prefente in un
iftante da per tutto, intendere, ‘ed efaudire le

noftre  preghiere , ed ¢fporle a .Dio per otte- -
nerne il compimento di grazie , che fi ricer-

cano :. o pure feconda un’ altra opinione de’

Dottori , che Dio fia quello , che afcoltando

immediatamente le preghiere di tutti fi com-

piace poi di rivelarle all’ Angelo, o Santo, a.

cui vanno da not dirette , ed in quefta ma~

niera pér loro interceflione compiacerfi I’ Al-:
tifimo. di efaudire o nd la 'grazia , fecondo.

che meglio alla fua divina Bontd parerd pia
efpediente . Da qui parimente ¢ inferifce, che
‘I’anime del Purgatorio ,le quali ftanno ditenu-
te in carcere , e prive' della vifione beatifica,

di Dio, vengono. prive di poter vedere o fen-.

tire le noftre preghierel, fe non che ngl fecon~
do modo ,. ciod quando Dio fi compiace loro
di rivelarle ; ed in quefta maniera fecondo la
dottrina di S. Tommafo d’ Aquino & piu ficu-
ro ne’ noftri bifogni di ricorrere a Dio pel
- mezzo ed interceflione degli Angioli , Eletti,
e Beati ,che fono in cielo, e godono dellim.-
mediata vifione di Dio , che all’ anime  del

Purgatorio , le quali fono in carcere , e non-

‘vedono attualmente Dio , benché qui non in..
' - tendo

LY
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tendo ' diffapprovare il ricorfo a quell’anime
fante, fecondo la pratica ‘quafi- comune ‘de’ Fe-
deh'.( ST . "’ ‘ Lk ’ o
+ . Settimo . Il demonio parimente nom pud
conofcere gli eventi liberi futuri ., € {pecial
mente contingenti , n¢ meno gli Angioli buo.
ni, ¢ i Santi, fe non che Dio folo, il quale
& I unico Scrutatore de’ cuori , ¢ di quelli &
quali Egli vuole rivelarli . Quindi & che il
démonio’, come ignaro affatto delle cofe futn.
r¢ libere non puod altro manifeftare, che mens
fogne , quando .viene, interrogato da fuei mi.
niftri fopra tali .domande ; e non folo & igno.
rante de’ futuri liberi , ma @ infeio ancora di
molte cofe prefenti ye paflate. Oltre alle ragio-
ni a priori , le quali fi riferiranno piia : ap-
Prtﬁ'o , ft conferma T ignoranza del demeonio
1n pit d’.una cofa prefénte, o paffata-dal fat-
to della Sacrofanta -Incatnazione .del Verbo e-
terno nell’ utero virginale di Maria Santiffi-
ma, il di cui altor miftero non'fu mai noto
al demonio , fe nén the molto tempo dopo,
che accadde : e fecondo il fentimenta di San:

to Ignazio Martire il demonio . non fep~ -

pe, che Maria era Wergine 4 ¢ che come ver.
gine avefle concepito , credendo-, che Crifto
foffe veramente figliuold naturale di Giufeppe.
Ora .non folo che il demonio fu. ignaro . di
si alto miftero, ma ancora & ignorantiffimo
di molti fecreti particolari degli uomini an-
che privati , non dico di quelli occulti ; ed

\ N ne

.
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interni - dcl cuore 2 niano altro fatti palefi ;
ana di quelli fecreti comunicati occultamen-
te 2 taluno confidente , li quali non'¢ ne.
ceflario , che il demonio gli fappia, non efleg-
do la'sfera del fuo intendimento cosi amipia ,
e vafta, che poffa trovarfi prefente a tutto, e
.da per tutto , che fe cid fofle, Bxfognerqbbe
confeffare 4 che il demonio foffe quaﬁ un- altro-
Dio..- Qual cofa’ pit importante al demonio
de]l’ Incarnazione del Verbo cterno , e queffo
come fi & detto alui non fu nota, e pyre
poteva faperla da varj indizj., & circoftanze ,
- fe.egli & vero, che fia ubiquario, e che niu.
ma notizia di cid, che {i faccia non gli sfug.
ga . Come non . feppe egli , che Gesu Crifto
er2 nato in Bettelem ?° perch¢ non fi. trovd
ogh a fentire ' annunzio .fatto dagli Angloh
paftori nella notte ifteffa della fia nafeita.?
-perché non- udi dalla ‘bocca dell’- Angiolo il
gran giubilo , ch’ egli annunziava- ai pafto-
- Quia - bodie matus eft Salvator mundi ?
perché non 1’ afcoltd , dormiva’ forfe th a
quell’-ora 2 Perché non trovoffi egli prefente
~ quando Santa Elifabetta falutd Maria pregnan.
tc , come Madre del Salvatore con quel det-
to ;. Unde hoc mibi ut veniat ad me Mater Do
mini. mei- >- pctch?.k non afcoltd egli il cantico
di Maria, ¢ gli tripudj del precurfore Battifta
nel ventre della madre alla vifta del Reden-
tore nel feno di Maria? Se egli & cos) fapien-
te; fagace, edfublquarm, perché noit feppc afs

fi-
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~ficurarfi dell®. Incarnazione , e nafcita del 'Vers
b6 eterno, della quale fi dimoftrd. fempre dub.
biofo fin @ tanto , che reftando aflicurato-dals
la- moltitudine di tanti miracoli , lo conobbe
- -finalmente , e lo confefsd per bocca di‘:unigfy
feflo , ¢ffer egli il vero fizlivola di Div, Qra
fe.i] demonio in un affare di tanta iniportans
. 23 ¢ di. tanta confeguenza per i fuoi.intgs .
refli- fu st cieco ;.ed ignorante, che nulla ne
feppe  quantunque fi tratrafle. di cofe di fats
to, e gid feguite , come volete poi , ¢h’ egld
fia cosi follecito, diligente , ¢ faputo . in -cofg
di minor momento:, e che non tanto gl’ ims
_portano ? Credete pure a mio credere.: dl
diavolo . non & cos intelligente , .onnifcio, #
‘penetrante , come mold. fe ’}- credono - ‘pers
che , quantunque fia {pirito ; ¢ uno degli-Ass
gioli del primo- ordine , ad ogni modo . egli
prevaricd ;e fu ribelle a Dio , e come ftale .
bifogna giudicare ,, che. perd molto.- della; {ua
prinrigra’ fapienza , per la. quale colpa reftd egli
molto debilitato , ¢ diminuito anche in.que’
déni, ‘o .prerogative annefle alla fua natura di
fpirito angelico : reftd offufcato in quelche: fi dis
ce chiarezza di fpirito , e d’ intendimento, di mo.
" docheda Angiolo di luce, ch’ers prima ,divenne
fpiritp di tenebre : [pirito di.tengbre non. folas
mente per la luce della grazia perduta,ma an.
cora per la luce della fapienza , .e dell’ ins
tendimsento - naturale - diminuite ; -ed - offufca«
.10.." Poiche non fi potrebbe: altrimente com-
SR prens
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prendere , che Puomo peccando, oltra la perdita,
della primitiva grazia,ed innocenza originale,
perde. ancora buona ‘parte delle doti,' e de’
pregi naturali reftando notabilmente pregiudi:
cato, ed offeflo nelle potenzé dell’ animo, nell*
intelletto , ¢ nclla volontd; ¢ che poi il de-
monio', e ‘i .fuoi feguaci , abbiano ad effe-

re reftati invulnerabili nelle 'loto doti, e pre- ..

rogative .naturali - non men. che gli "Angio-
li eletti'? Reftarono pure a mio credere bén
diminuiti , ¢ pregiudicati , ¢ come tali‘ noh

pofledono piti quella apertura dinténdimento ,.

€ quel potere naturale , che prima del peccs-
10 avevano ; e per cid non effendo cosi per-
fpicaci , ¢ fapienti - non poffono verifimilmen.
te fare , ed operare a danno degli uomini , e

delle cofe naturali ;-quanto tal’ uni per igno:

ranza ‘fi credono. Di modo che da quanto fi
& detto, refto io ben- perfuafo, che il piu ins
fimo Angelo buono del piis. infimo opdine , in
quel ¢he fi chiamano doti naturali -, fia- piu
illuminato , e pils dotto, che Lucifero il pri-
mo Angelo della piu fuprema Gerarchia,e cid
per ragione del peccato della fua ribellione
contra Dio . - : S M '
 Ottavo . I} demonio pon pud colla fua -or-
dinaria .potenza inficiare gli vomini con ma-
-lori , non pud nuocere a fanciulli , non-pud
eccitare tempefte , ne-in mare, n¢ in aria, e

~ molto meno pud pregiudicare agli animali .

bruti , ¢ cid non puo fargli n¢ immediata-
: ' _ men.

»
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~‘mente-, n¢ con il miniftero de’ fuoi -difcepoli,
fiano. quefti Negromanti ; Streghe , o Strego-
ni. E quantunque quefte operazioni non fiano
miracolofe , ma puramente naturali , e che fi
poffono : fare con mezzi puramente naturali.,
_ con ‘tutto cid, non & della fua incumbenza il
gm‘(e&-cib fare fenza un efpreflo comando di
io .- Ecco cid che dice S. Giovanni Damas-
feeno (1 ). Non babene demones virtutes aduvers
Jus aliguem nifi @ Deo difpenfasite <oncedasur, fi-
eut in Job @ in porcisi e I ifteflo vien confira
mato- da S. Gregorio ne’ fuoi Dialoght (2) ¢
Abfque Omnipatentis. Dei conceffione nullam . ba-
bems peteflasem contva hominem madigni [piritus
qui - etians in porcos tranfire non potuerunt nifi
permiffus Domini . Da ¢id s inferifce , che quel
potere , ch’ egli non ha da fe fteflo , n¢ mea -
no lo pud eonferire ad altri,ciod a’ fuoi Nes
gromanti , Streghe , e Stregoni , 1 quali i
vantano co’ loro incantefmi , e ftregonerie -di
fare e disfare ; e di ‘mettere foffopra il Cie.
‘lo, e 1asTerra , e di fconvolgere a loro cas
priccio gli Elementi tutti. Ridetevi pure, che
tutte - forio. clarle , e rodomontate fenza frute
to , ¢ come pud mai -un uomo fenfato per-
fuaderfi.che Dio Ente fapientiffimo , giuftiffis
mo, e benignifimo abbia da concedere al de:
mortio 4 ¢ fuoi feguaci- una liberth s} sfrenatd
di debaccdre a loro .capriccio fopra tutte le
creature del mondo:, - {pecialmente foprd ins
nocenti fanciulli'y i "quali - pitt  degli altri vis
Lt o .es R e e WORO
(1) Lib,2. (2) Lib,3. '
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vono fotto la protezione della divina Prov.

videnza? E’ vero che fpefle. volte quefti fi ve.
dono deformati , e con un gobbo d'avanti, e
da dietro, ma que’ mali - chi non si, che fie.
no effettivamente facili a contraerfi in quella
tenera etd ,ficcome viene. atteftato generalmen-
te da tutt’ i medici periti. Il fimle intender
fi dee delle tante legature , che diceno ordirfi
dalle Streghe pec impedire 2’ mariti - L ufo .del
. matrimonio , alle quali ordinariamente non vi
hanno. parte veruna le medefime per la loro im.

potenza , ma fono folamente effetti naturali -
© di fragilitd-, o altro , o pure, come efperti

medic1 atteftano , che fuol derivare dal grand’
eftro , o fmoderata voglia dell’ vomo , -il-quae
~ le in quella azipne fa un gran diffipamento ,

ed effluvio ‘di fpiriti, pel quale fmoderato ef-
fluvio fuole. infiacchirfi, ed indebolirfi. la' prin.
cipil parte atta alla geperazione , dove che
moderatofi col.tempo il. grande drdore fuole

ridurfr -al fuo flato naturale . Finalmente’ p{‘r ‘
chi

parlar : piti chiaro , che jhanno che fare po
capelli , quattro fpille , poche offa aggruppate in.
fieme , che chiamiamo fartusa , € fafcino. dicono i

Tefcani , co’prodigiofi effetti che vantano cagio-

pare alle creature? Perche o finalmente il demo:
nio col mezzo de’fuoi feguaci Streghe , e Strego-
ni ha quefta poteftd di deformare', ¢ legare
gli uomini , ¢ i bambini , 0 md , fe I’ hanno
come i vantano, a che fervono quefte ciance
. od inezie di capelli , i quali per f& flefli a
aulla influifcong? oltre ache quefte fatrure fo.
Lo i len.
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lendofi mgttere in diftanza del paziente, come
* farcbbe a dire in qualche luogo remoto, non

poffono influire in tanta, diftanza, fe pure non
vogliono ammettere per vera. quella propefi.
zione tanto da’ Filofofi negata, che datur alio
in diftans , che vuol dire d’ operarft da un luo-
go all’ altro s saflo medio . La conclufione fi
- & dunque su quefto propofito , che chi &. buo.
no Criftiano timorofo di Dio, e che abbia in
lui tutta la fiducia , e.che tenga premunito
per maggior cautela i bambini nelle loro cule
f: con reliquie de’Santi e cofe facre, nan ab.
bia timore veruno di demonj, n¢ di ftregoni,
- ne di ftreghe ; e che fi burki delle loro mi.
nacce , e fattocchierie ,'le quali coll’ ajuto .di.
vino non poffono. togliese. da chi che fia un
folo, un fol capello dal capo . Avverto bene
perd: fecondo il mio fentimento tutt’ i padri,
e madri , e-le balie precife di non far trop.
po avvicinare ' loro bambini certe vecchiaes
cie laide , florte', e deformi , fpecialmente
. guelle , che avranno gli occhi lippofi , e la-
* crimanti;le quali fogliono con il maligno in-
fluflo di quefti, fecondo il giudizio di Medici
dottiffimi , tralmettere ne’pori de’ fanciullini_ale
cuni 'aliti, e fpiriti velenofi, e maligni, li qua-
li a poco a poco in fuo tempo fogliono in
coloro produrre de’ cattivi effetti. Quefto mor-
bo da alcuni.fi chiama Fafiino del quale fe
- ne dee tener pilr ‘conto d* ogni altro da chi
brama tener illefi da difgrazie confimili i proe
prj fanciullini , ¢ queflo male io lo ,giudigo,

I.2a i
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di potere fpeflo accadere , percht & cofa fifte
ca., e naturale , e non v & cofa piu facile a
capirfi, che dall'occhio tramandandofi continua.
mente effluvj negli oggetti , che fi mirono ,
e quelli , che fi tramandano da occhi cattivi
infinuandofi ne’.pori aperti de’ bambini poffono
cagionare morbi pericolofi . o o

- Nono ed ultimo . 1 demonj Incubi , e Su.

cubi non fi ammettono , mid affattp fi nega.
no comé cofa affurda Scapndalofa , ed impoffi-
bile agli fpiriti {pogliati da materia ,e da cor-
po , onde al demonio fi nega, aflfolutamenté
quefto potere di converfare carnalmente cogli
uomini, e colle donne(1)come molti fi credo-
no . Quefto errore dee la fua origine a quels
k falfa dottrina , che, gli antichi avevano fra
quali molti SS. Padri di rango , che gliSpi-
riti..tanto buosi, quanto cattivi, ciot gli An-
gioli., ¢ i.Demon) foffero compofti . di mate.
ria , ¢ di fpirito , affegnavano a quefti upa
certa forte di. corpo piu agile, pih, raro, ¢ pita
ST o de-
(1) A& incubando, dice Ludovico Vives , demo.
nes qui mulicribws commifcentur ,a fuperventw incubi di-
oustur : qui vivis, O pasiuntuy mulisbria Succubi : ex-
2ant bodie monnulle gentes , qua oviginem [uam habere
loviantur a demonibus , qui coievint cum feminis vivili
ibr»mY s @ut cum wviris feminea 3 quod surpius effe mibi
widetur quam referre nobilstatis fue initia in pivatas aut
latyones , aws ficarvios infignes o quod mubti faciune . 11
Marefciallo di Baffompierte conta nn fimile principio
ella fua famiglia un fatto della ftoria de’ pregiudizj
umani “quanto ridicolo: e firavagante, tanto umiliante

per gli womini. s s
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deputato di quello, che hanno gli uomini, ed

“altri animali, perd era corpo materiale eftefo,

e dotato di tutte - le tre filiche dimenfioni. di
largo, lungo, e profondo. Quefto errore degli
antichi Filofofi , e Padri(1),1 quali non ancora
aveano !'idec ben fane dell’ effenza dello fpi-
rito fi fuppone effer derivato Jda un fefto dei-
la facra Genefi da loro. finiftramente interpres
tato , quale & quello ove fi narra da  Most \,
che filii Dei cognoverunt filias bominum ; e com
mentando ' coloro , quei figli di Dio per glt

Angioli buoni , conclufero, che quefti foffero.

materiali corporei, ¢ prediti di figura, e fore
ma umana . Quindi & che avendo quefti avip
to- commercio carnale colle ‘donzelle figliuole
degli uomini ne foffero, nati da quefto corcu.

. bito i Giganti uomini forti robufti,e di {mi.

furata ftatura . La quale erronea 3bttrina ef
fendofi propagata nel Criftianefimo trovando
luogo preflo alcuni Santi Padri , fi dilatd in
maniera nell’alto Egitto , che vi furono mal.

»

ti Monaci detti Amiropomorfiti , che ufarono con -

3 Cinue

(1) 1.pid favj Padri della Chiefa hanno ammef-
fo come una verird coftante infino al quinto fecolo,
che gli Angioli, e i demonj erano corporei, e ‘capa-
¢i diufar colledonne, Ecco in qual maniera credevano
yg'otet cid avvenire fecondo penfava Pfello riferite dal

sves nel fuo eccellente commentario fulla citrd di Dio
di S. Agoftino.: Pfellus refert demones f[emen jacere ,
ex quo perpufilla quedam oriuntur animalia , habercque
membra genssalia o fed non qualia bomines ; excremeps
sam ex illis manare , quod tamen now emnibus dcmo;,
wum generibus comtingas. o

R R
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inudita beftemia di attribuire anche a Dio
fteflo un corpo materiale quafi al noftro fimi-
le im figura . E diftendendofi. quefta erronea
pefte fino a tempi nofiri hanno creduto , che
ancora gli angioli, b almeno gli fpiriti infer-
nali , ciod 1 demonj poteflero efercitare fimil
meftiere , fenza ben riflettere , che fe quefto
abbufo o indegnitd veniva permeflo agli anti.
chi su la credenza della loro falfa dottrina ,
fia uno fpropofitc marcio a crederfi in .oggi
in tempo, che il lume della vera dottrina &-
fendofi rifchiarato colla forte luce-del Vange.
lo , che gli fpiriti fiano fcevri da ogni mate.
dalitd, pon fi pud dare piti luogo a crederfi,
che i demonj poffano fotto il nome d’ Incabi,
e di Swcubi aver commercio-carnale cogli uo-
mini , ¢ maggiormente di poter con efli pro-
creare figliuoli . E- quantunque leggefi appreflo
)’ autore del libro "detto Malleus Maleficorums
d’ una certa lettera f{critta , fe non m’ ingan.
no d’ Innocenzo IV , ad un Vefcovo di Ma«
gonza , dove gl incaricava d’ inquirere contra
gl’ Incubi , e Sucubi con quefta lettera nulla
dal S. Padre fi determina su quefta materia ,
ma folamente pure enunciative feu affersive fe
‘babet , il che nulla conchiude a favore de’ foe
ftenitori degl’ Incubi . o
+ Ritornano quefti alla carica con dire , che
quantunque effi affermino effer i demonj efen.
$i da ogni materialitd , e che fiano puri fpi-
riti , con tutto cid mediante un corpo -aerio,
- o fantaftico da loro affunto poter effi aver
. come




SorrA I VAMPIRTL 135

commercio catnale con effe' donne , ed uomi-:

ni. Al che fe gli rifponde con ditfi che tali
commerci non fi poffono avere , ¢ molto me=
- no fupplire con fimili corpi fantaflici; perch?
- & cofa certa’, che gli atti venerei non fi pofe

fono avere fenza il.contatto fifico . Ora effenv

(g

do certo , che ‘un corpo fantaftico nom-

iacere - al -tatto feconda il detto del no~
ftro. Redentore , quando dopo la fua Refurrezio-.
ne .apparve ‘agli Apoftoli, e gli diffe, che tocs -.
caffero, e palpaffero la fua perfona :  Oaia fpis

risus carnem € offa.mon babes [ficusi> wos me. wvie

detis habers , -qui lo fpirito fi ‘prende per um

fantalma @ corpo affunto qual fi credevano ,
che fi foffe il Redentore. Dal che s inférifce’,

ch’.eflendo la figura del demonio in quefto ate .

.to un puro_fantafma non potrebbe renderfi nd:
alpabile , n¢ tangibile alla donna,ed in cons
iE:quqnm incapace all’ intrinfeco di poter: rap~

prefentare ‘il perfonaggio d’ Incubo, o Sacubos -

In ordine a quello poi , che con maggior af~
furditd lo fanno padre , e capace di aver fis
glivoli , quefto & un' paradoflo tale , che non
meriterebbe , che fi c’interloquiffe affatto, effens
do la cofa per fe fiefla impropria per non dir
ridicola-. Ad ogni modo effendofi il pregiu-
dizio quafi radicato nella mente di molti. od
anche di"quei, che fi reputano d’effer Teolo-
gi, bifogna diffingannarli- con far loro fapere
che Iatto -della generazione , e rifervato pris
vativamente all’uomo folo, a riferva della fos

la incarnazione del Verbo cterno feguita per -
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opera ineffabile dello Spirito -Santo , di mo-,
do che non v’ .& artificio n& naturale , .n¢ fo-
prannaturale,, che ne. poffa {upplize le -fue veci.
E quantubque dicano non effere il. demonio
Incubo autor perfonale della generazione ,: ma
- folamente. iftrumentale , -in quanto fi - prevale
del feme virile con infonderlo immediatamen.
- te nell’ utero della donna ; cid @ fificamente
impoffibile di. poter riuftire 3 quantunque " il
denronio i concepifca velociflimo quanto mai
immaginar i poffa in raccoglierlo, ed in im«
metterlo nel feno .mulicbre. Inriprovazione di .
cid bifogna fapere per iftruzione di - coloro ,
che non fano filofofi -, n¢ buoni- Teologi , che
gh ‘Angioli , ¢ li. demonj, the fono puri fpi.
riti {pogliati da ogni ' materialith , ¢ non fot-
topofti a dimenfione, o circofcrizione di luo-
go-poflano operare all’iftante, ¢ trovarfi in un:
zg::nm ‘folo da.'un -luogo a un altro ; ficco-
‘avyiene parimente all’ anima umana , ale-
lorche ¢ feparata dal fuo corpo . All’ incontro
il -corpo come compofto di. parti, e di dimen.
fioni ,.non pud paffare da un luogo all’ altre
- fenza. commepfurarfi alle parti contigue del luos
o , altrimenti fecondo le regole della buona
%lﬁca potrebbe paffare -da un- Juogo all’ altro.,
an: tablo medio ; il che ‘& impoffibile 'in buona
_Hlofofia . Quindi &, che quantunque l’Angelo,'
o il demonio come fpirit1 poffano-in un iftane
te trovarfi da un luogo 2ll’altro anche lonta.
nifiimo , ad-ogni modo , -quando egli trafpor-
22 un corpo fifico compofto di parti non pud
. trae

) .
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trafportarlo "in-un iftante , wa dee conformar.

- fi alla natura , e ptoprietd del corpo - trafpore

tato ; che percid quantunque fi concepifca ves
lociflima I’ attivitd- del diavolo nel trafporto
di detto corpo, cid ‘non pud farlo in un’iftan.

- te , ma almeno almeno in due o tre minuti

fecondi , che farebbe il ‘meno di tempo , che

~ fi potefle concepire in fimili trafporti . Cid
fuppofto, concediamo’, che il demonio in race

coglicre il feme virile , ed immetterlo nell’
utero della donna- v’ impieghi folamente lo
fpazio di due foli minuti fecondi , che non
fono altro , che due vibrazioni di- polfo , o
due ofcillazioni di orologio aftronomico, dico
in fentenza di tutt'"i Medici piu infigni dell’

. Elmonzio, dell’Etmullero , del - Cardano , d’
"Isbrando Diemerbroeck , dell’ Offmanno , di

Tommafo Campanella , di Enrico Garmanni ,

‘ed altri', anzi quafi tutti : che il detto feme

in st poco fpazio di tempo altrove .trafporta= -
to , non ¢ pitt idoneo alla generazione per
efferne gii fvaniti- gli fpiriti pix fluidi fpiritofi;
¢ vitali, che in effo prima rifedevano ; ed in

' confequenza cost fvanito refta effer capo mor-

to fecciofo e fenza veruma attivitd: a concea
pire. Perche, fecondo dicono Queﬂi Autori , 1]
che ¢ veriffimo, gli fpiriti vitali,che derivano

-dal cervello, e dal cuore, ¢ {i comunicano

nella materia femirea fono cost fluidi , agili,
e {piritofi , che appena efpofti per un iftante

all’ ambiente frefco, e fcoperto dellaria, incon«
‘tanente fi evaperane , e:fvanifcono ; ed in

cone-
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confequenza la materia feminea refta affatto
.inabile alla generuzione . Dalch¢ evidentemen-
te fi conclude , che per quefte ragioni’, ed.al-
tre., che fi potrebbero addurpe , 1l demonio &
incapace alle generazioni a poter effer padre,:
ed aver figlivoli-, ficcome molti finora han-
no creduto , o piuttofto fognato. : reftando fer--
mo' ed inconcuffo, che I’uomo non pud con-
cepirfi per altra ftrada, che per I'uomo felo,
fecondo che molto 2 propolfito ci vien ‘confer-
mato dal celebre Medico Isbrando Diemer-

broeck : Homo gemerari - nom poteft nifi ab bo: .

mini per wivile iflrumentum | € virtutg [feminis
in uterum mulieris transfufi , & permodum cireu~
lationis immiffi ,ut virsute intermi calovis, prefer-
sim [pirituum vitaliem & cerebro © corde -influen-
sium 3bi comceptus . ‘ T
Oltre di che, anche, che quefte ragioni fi.
fiche non militano per efcludere tal perniciofa.
dottrina de’ Sucubi, ed Incubi bafterebbe quel.
la fola della divina Provvidenza , la quale
"colla fua infinita fapienza non permetterebbe
mai , che contra le leggi inviolabili della’ na.
tura , ¢ contra le facrofante leggi del matrie
monio , fuccedeflero fimili difordini , e che
foffero quelle cost vituperofamente violare ;
iche fe tale fcandalofa dottrina degli Incu.
g?miliiaﬁ'é , 0 fufle vera® qual matrona fa.
rebbe ficura , qual donzella farebbe pudica ,
quale facra Veflale farebbé intatta ? Di pid
al Principe farebbe’ ficuro della legittimicd dj

' ?:n prole ,qual marito potrebbe lufingarfi de}u
(-2}
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fedelth della fua moglie? Qual matrimonio- po. -

. trebbe accertarfi inviolata? Ogni donna, ogni

fede | ogni ‘giuramento caderebbe in fofpetto ,
ciafcheduno a filofoficamente parlare , potrebe
be fofpettare d’effer figliuolo del diavolo o al-
meno d’ ogni altro , che del fuo - proprio pas
dre ; ogni cofa farebbe in confufione piena di
folpetto , di diffidenza, e di gelofia. Oh Dio
che fconvolgimento di cofe,che cateelifmo del,
la onefld , che foffopra delle leggi piu facro-
fante della natura? E che ! poi volete, che fi
diano nel mondo quefti Incubi , Sucubi! E
volete che Dio gli permetta , e quafi in un

certo modo di dire gli autorizzi,e gli foften.
~ ga? No, nd ; crederete pure , che Dio non
lo fa , nt lo permette’, ed in conferma di
cid calza a meraviglia 1’ aurea fentenza di S.Ba.
filie Magno : Quamwvis ‘nobis mon' licet altifs
fima. Divine providentie arcana temere [crutinars
¢ cur bac, vel illa Dews feceris wibilominus fi -
de guibufdam agitur que [i fierens eternum vea
rum nature ordinem perturbarent , imo everterent
pie atque laudabiliter . talia @ Deo non_ fieri o
_ nec permittere poffe cenfendum effer . E quantune
que preflo varj autori, e fpecialmente preflo il
Padre Martino del Rip', e I’ autore del libro
Mualleus Maleficorum, ed altri, fi ritrovano res
giftrati varj efempli d* Incubi , e Sucubi 5 e
delle prole fuccedyte- da tali concubiti , quefte
fono narrazioni fayolofe. facilmente credute dall®
ingenuitd di detci pii autori, forfe cost nmarra«
“te, ¢ date loro @ credere’ dalle medefime don-

. ne



140 DISSERTAZIONE .-

ne confacrate al diavolo, le quali anche forfe
fenza mentire, cid che' le fard accaduto in fo-
gno o in altra maniera fe I’avrd treduto fifi-
camente avvenuto , ¢ fe pure da si immagi.

narip congreflo qualche figliuolo aveflero avu-

to, dite pure, e francamente credete, che tal
prole o I'avrd prodotta col fuo proprio mari
to, o con qualkk’ altro, che elleno fi fap-
piano (1). . . g

. cA

s

(1) Egli ¥ credibile, che i furbi avvalendofi di -

quefto errore, che i demonj poteffero ufare colle don-
ne’ aveffero dato pid forza alla credenza degl’ Incubi,
€ Succubi, per aver una  maniera da nafcondere i fur-
ti amorofi. I Pagani fi fervirono degli Dei. Rea Sil-
via per nafcondere il fuo delitto fatto forfe ‘con #alche
guerriero, o cof qualche facerdote di Marte diffe, che

era ftata incinta da Marte. Alcmena per coprire quel

che avea oprato con qualche facerdote 'di Giove, diffe,
che Giove era il padre di Ercole, Olimpia per copri-
re i fuoi adulterj , diffe , che Giove in forma di fer-
ente I’avea refa madre di Aleflandro. Lo fteffo fi dif-
e di Scipione Africano . Azzia pubblicd parimente,
che Apollo- in forma di ferpente , mentre flava nel
fuo tempio , I’avefle incinta di Augufto per nafconde-
re il delitto, che avea commeflo con quaiche facerdo-
te di quél' Nume . Egli ® maravigliofo , che i pid
Eundi uomini., fieno nati in quefta manjera. Quanto

induftriofa la debolezza wmana , L’uomo’ crede le pid

grandi flravaganze, quando trova il fuo utile.

-
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‘Della potefla delegata del demonio..

' - -

(

" Saminato gid -preflo a poco il poter del

demonio , ¢ fin dove:fi poffono di eften-
dere le fue facolthd, & bene¢ ora di faperfi qual
facolta ‘delegata ‘egli pud da Dio ricevere ; mene

tre non & da metterfi in forfe, che molte. co=

fe, ch’egli non pud fare colla fua poteftd ore
dinaria , le pud fare colla delegata, ¢ da Dio
permeffa . Gli potrebbe Dio , fe voleffe , permet
tere talvolta la potenza' di fare qualche vero
miracolo non ripugnando di poterfi concedere
tal .dono foprannaturale ad un uomo empio ,
ficcome fu Balaam, a cui fu conferito il dono
di. profezia, ch’ & uno d¢’ maggiori miracoli ,
che pofla un uomo. fare, quale & quello di pre.
dire il futuro libero , che unicamente & rifer-
bato a Dio'. Ed in fattt, dicono alcuni Pote
tori,, aver Dio al demonio alcune volte di-
fpenfato tal facoltd, come quando trafportd il

cotpo del noftro Salvatore ful pinnacolo del

Tempio,e quando pel mezzo della Maga com-
* parir fece a Saulle I"anima del Profeta: Samuels;
le, bencht fecondo I’ opinioni pii probabili

d’al.

.
.
&
o
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o alcun’ altri il Redentore fi portd egli flef.
“fo fpontaniamente su quella cima ; e che la
comparfa di Samuele fofle una furfanteria del.
la Pitoniffa, che dieds con inganno ad inten-
dere al Re ciocche - in effetti non era . Siafi
perd la cofa come fi voglia', certa cofa, &, che
Dio pud concedere al demonio tal facoltd , ma
fe 'abbia o nd finora conferita non ardirei
accertarlo : farei piuttofto di opinione negati-
va , ¢ che que’ tanti miracoli , che fi narra-
mo del démonio , o fidno falfi , o pure . foli-
mente apparenti illufioni, e fantaftici. :
1In una parola pud Dio fervirfi ogni volta , che
wuole del miniftero del demonio , ed in fatti
fi & pit volte di eflo fervito per I' efecuzione
de’ fuoi profondiffimi - giudizj, ficcome .avverta.
mo le Sacre Scritture cogli efemp) di Giobbe,
di Sara moglie di Tobbia il giovane, di Eva
tentata da effo fotto figura di-un ferpente, di
tanti- energumeni, e di offefli, de’ quali ne fo-
no ripieni i libri Evadgelici , ed aleri -confie
mili cfempj . Se taluno per curiofid mi do.
mandaffe quanta fia grande quefta facoltd. de.
legata , che Dio. fuole talvolta al demonio con.
cedére , io rifponderei di npn faperla precifa.
mente , dipendendo quefle unicamente dal li-
bero volere di Dio, ma per via folamente di
raziocinio, di congetture umane, e di quel che
fi Jegge ne’Sacri'Libri , direi effer quefto po-
ter. delegato molto riftretto , ¢ non -cos} ami«
pio, ed efterminato ,ficcome molti fe 'l credo-
wo, i quali, fono cosd pregiudicati , ed ifnte:
tata
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faati ne’ loro pregiudizj , che I eguagliano tal.
volta riel pdtere a Dio fteflo. Efli do fanno ip-
tervenire da per tutto , lo fanno prefiedere ‘in
tutte I’ azioni umane, lo rendono ubiquario in
ogni luogo, lo fanno autore di tutt’i mali,e
misfatti , che- pud un uomo commettere , lo
fanne principal motore - di tutte le procelle
dell’aria , e di tutte le tempelle del mare ,
di fopra la terra colle feccith , ‘ed innonda.
zioni ,.ed incendj; di fotto colli terremoti;,
e fuochi. minerah , contagi , pefti , ed infers

~ mitd’, in fomma in uma parola, non ci & ¢q-

fa, che tra mortali fi faccia , che non' ne fac.
ciano fubito autore il démonio . Bafta finak -
‘mente dire effer arrivato-.a -tal fegno quefto
pregiudizio dell’ immenfa sutoritd del. diavola,
che io fleflo, che fcrivo con mio orrore’ ho
piiz volte- fentito dire da Predicatori di fopra a
pergami, che pud talvolta piu il diavolo,. che
Dio (1), € cid non gii. per puro modo di “di-

- o ’ ) o rey.

. (1) La barbarie de’fecoli paffati -produceva ?uo-
fla forte di Oratori. La Francia ne ha avuto de’fuoi.
Chi non ride in leggere i fermoni di*Menot . Si &
andato ‘pih oltre G fon farti i fanti eguali a Dio 0 a
Crifto . Nan fi ba che leggere che °l Panegirico di
S. ‘Francefca_fatto dal P. Francefco da S. Agofhino Ma-
cedo, per reftarne convinto. Ora il gufto in Italia, e
nel regno  tutto-altro. Quefto non potea avvenire fe
rion dal cambiamento del governo ‘e da coftumi-. La-
fciato queflo regno lo fqualido afpetto di Provincie ,
merct la prefenza de’ noftri Sovrani , tutto fpira poli-
tezza ¢ fodezza di penfare, il gufto' delle tazion: , e
de’ fecoli- e fempre properzienato alla-forma del go-
verno ed agl’ intereffi.
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~.xe’, ma pofitivamgnte ,cid & con introdurre ‘ad
, arte in publico eimento , o battaglia Dio col
«demonio, € dopp varie cfagerazioni empie,ed
inette concludere finalmente la-palma della vit-
toria .reftare al demonio con perdita vergo-
gnofa di Dio « Beftemmic fon ‘quefte da non
poterfi dalle pie ‘orecchie fenza orrore udirfi;,
Jon che tollerarli.* - o -
- E ;:he altro ¢ quefto alla fine, che un ma.
nicheifmo bello e buono con quefta fola dife
fecenza fra I’ antico , ¢-’l. moderno ,: che nel .
ptimo. fi ammettevano due principj -indipen-
denti I"uno dall’ altro, uno buono , e Ialtro
4cattivo, ambedue eterni ed affoluti, dall’uno
procedendo ' tutto - il -bene. ,: dall’ altra. tutto il
male ; laddove nel moderno- fi fa I'aitore del
miale il. demonio: dipendente e creatura ;ribel-
le di Dio, ma del tefto, a riferva di quefta -
fola. condizione , viene . a darfi a quefto quafi la
mvedefima autoritd .e potere , che dagli anti.
chi fi dava al primo . Cofa in- vero fcandalos
fa da fentirfi fra i Criftiani , i quali rigene-
rati-da Crifto ‘noftro Signore col lavacro de}
‘Santo Battelimo fiamo' rimafti liberi da ogni
fervita , e fuggezione -del demonio, il quale

mediante la grazia dello Spirito Santé in effo - -

confetitaci’, a“ nalla pilt puote come prima ,
ma almeno affai ‘poco.E fe hg qualche poteftd
da: Dio fopra di noi delegata , quefta & mol-
to breve; e riftretta. Se-ha qualché potere su
1 terra, e fugli elementi-, quefto gli ¥ ‘mol-
10 diminuito fervendofi per altro Dio .ordina~

. i e

-
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riamente  del mezzo delle caufe feconde nella
produzione degh effetti della natura .-Se ha qual-
che permeflo .d’ inquietare i noftri corpi , co-
me negli offefli ; queto & molto raro , e li-
mltato . Se ha qualche facoltd di tentarci in-
ternamente o nelle noftre paﬂiom ,0 nelle po-
tenze immediate dell’ anima , cid fuccede di
rado: mentre fecondo I'Ecclefiaftico : Unufguif
que sensatur a . concupifcentia fua . E fe gli &
permeflo talvolta da Dio di elercitare il fuo
potere nel mondo , mediante il miniftero de’
fuoi Negromanti , Streghe , € Stregoni , dee
faperfi , che la maggior parte di coteflte ape-
razioni fi riducono a mere illufioni, fallacxe , €
vane apparenze, che poflono. folamente ingan«
nare ignoranti, e non-uomini dotti,e fpecial
mente .coloro , che hanno tutta ia fiducia in
Crifto , in cul per crucem & refurreltionem [uam
Jalvi fatli fumus . Chiuda - quefto -capitolo . dun-
que coll’epigrafe di- Santo Attanagio.nella wis .
ta ~di S. Antonio Abate , che calza a mes
raviglia su quefto propoﬁto :" Diabolus ad ni»
bilum vales ) Gus potentia modica oft maxime
. apud illos qui funt_facro bapttfmate -delibuti 3
v prapotens - eft eis , a qmbu: timetur . smbecibis ’
wero apud eas qui in -momine J efu prem:mma aftie
metur , - poteflas ejus maxime imminuta eft | pofts
quam Cbr:ﬂus ad inferos dejcmdem‘ eum -alligana

do per virtatem Crum mm amﬂ' mos  limitey
éoércmt .

v

y
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- Quali cagioni fifiche potrebbero produrve le
: appariioni de’ Vampiri.

Vendo gid finalmente efaminate per quan.

"\ to il noftro povero intendimento potes
va flenderfi , le ragioni per le quali lo fire
pitofo’ fenomeno de’ Vampiri non pud fofte.
nerfi per via foprannatyrale , miracolofa, e di-
vina , n¢ molto meno per via ftraordinaria, ¢
diabolica ;¢ tempo ormai di fcrutinare ,in qual
maniera naturalmente ,e con mezzo puramente
umano con fimili apparenze falvar fi poflano 2
attefoch® non ci-refta altro mezzo di quefto ,
mentre come abbiamo gid di fopra .dimoftra.

-

to ,.non pud quallifia fenomeno in altra ma.-

niera avvenire , che in una delli tre foprace

."cennati modi , ora. non potendo fuccedere- nd

per la feconda maniera , chiara cofa & che ace
cader debba ‘per la terza , ch’"& la via natu.

rale . Non v’ ha dubbio veruno perd , che-la

cofa a prima vifta .non apparifca molto ardua,
¢ difficile a fofteferfi . Apparizioni di corpi
morti , di giorno,e di notte reiterate pili vol.
te dall’iftefla perfona , parlare, moftrarfi. inte-

\ fo
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fo de’ fegreti della cafa, chiedere.da mangiare,
- ¢ da bere , fucchiare il fangue 2 vivi , met. -
terfi a letto, chieder il debito matrimoniale al--
la propria. moglie , e poi di fatto difparire ,’
fono cofe da fare ognuno trafecolare, non che
erli foftenere co’ mezzi umani fimili fpet-
tacoli , Aggiungafi poi I’ apertura de’fepoleri, il
ritrovarfi gl iftefli corpi de’morti da piu giore’
ni vegeti , vermigli, turgidi di fangue , dar
qualche grido mentre gli viene trafitto il cuo- -
re da un colpo di lancia per mano del car..
. nefice : fgorgare liquido fangue dalle ferite ,
troncarfi 11 capo per fentenza giuridica, e poi-
non pit comparire , par chs fiano effetti da:
non poterfi 1n maniera veruna foftenere con
tutta la Filofofia Fifica delle ragioni- naturali .
Torno di bel nuovo a dire effer arduiffimo il
negozio , difficile: st , ma meno impoflibile a
fcioglierfi , ¢ co’ mezzi puramente naturali ,-
con un poco di tempo, e di. pazienza, {pero, -
fe non mi lufingo, di arrivare in porto ; di
modoch® dopo alcune rifleflioni preliminari ,
che fi andranno fuggerendo , torno a dire ,
fpero di dimoftrare , che il fenomeno poffa fcios
glierfi co’ mezzi' puramente naturali-, e di far
reftare ancora ben perfuafo il Lettore delle rae
gioni , che in appreflo fi addurranno. =
- Se in quelle parti di Germania , & di Mo.
ravia, di Slefia , e d’-Ungheria , dove dicono’
confimili apparizioni accadere, vi fi-trovaffero
alcuni uemini dotti , ¢ matematici , come il
fopracitato Cavaliere inglefe,,chc per via d’Ot.
o : K 13 tica
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tica. facea compariré a vifta di tutti -varj fpet.
tri di differenti perfonagsi, come: foffero vivi,
e reali , potrei dire con qualche fondamento,,
che I’ apparizione tanto terribile , e ftrepitofa
de’ Vampiri non fofle altro, che un giuoco 4
ed un fenomeno da burla . Potrei dire anco- -
ra , che fe la cofa avveniffe di rado , e che
non foffe circofcritta da tante circoftanze fe-
rie , e funefte , potrebbe ‘un altro. Marchefe
Seotti deftreggiator di mano , come di fopra
farne delle apparenze confimili , e pit ftrepie
tofe .. Credo, che chi avrd quaiche tintura di
lgttura di libri , avrd ben letto preflo il celes
bre Padre Scotti Gefuita gli “effetti ‘mirabili
'di alcuni Olj mifturati , e pofh ‘in una lucer<
na ardente farfi “comparire @’ riguardanti una
eamera piena di ferpenti vivi , e rampicanti
per le pareti della ftanza, come anche una fa.
Ja piena ‘di fpettri omblh , 1 quah alla. fine
altro non erano , che apparenze da giuoco ,
e moftri finti per divertimento de’dotti,e ter-
_rore degl’ ignoranti . “Quale ftrepito -non ca-
giono nél mondo la prima volta ,.che com-
parve in ifcena I ufo della linterna Magica ,
la quale col mezzo- di due criftalli matemati»
camente difpofti, e d’un lume dietro a quefti.
rapprefentava col fuo rifleffo meraviglie da tra-
fecolare ? Detta linterna fu: chiamata Magica
dagli . effetti quafi ‘magici, che -effa in una ftan-
za di notte operava , come rapprefentanze -dl
vivo d’ anime dannate, di demonj, e di mo-
firi , di larve , e varie figure ; di modo che
, lau-

»
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P autore la-prima_volta , che I efpofe al puba
blico, pafsd ‘i fuoi travagli ; perche effendo fta.
“to prefo -per un _verd Stregone ,ebbe a purgare
fi con elporre al pubblieo il negozio , come
paffava . A chi non & noto , fe pure il fatto
fia vero,la tefta magica di Alberto Magno (1),
che rendeva adequata rifpofta,a chi in una data
ora e tempo con tali propofte I interrogava ¢
Come anche chi non sa gli effetti maraviglio.
fi della colomba di Archita Tarentino , la
quale da fe ftefla volava , e ferviva all’ autore
di corriere ¢ di poftiglione , per portare ,. ¢
riportar lettere da un tale ad un tal luogo ,
ove con una certa direzione matematica fi
inviava . Riferifce il Salmon nelle fue ope-
re recenti, che il grande Aftronomo; e Mat«
tematico Regio Montano .matematicamente
coftruiffe un’ aquila .di fottiliffimi ferri, la
quale in diftanza di un miglio, da Norims
‘berg portoffi a volo da fe fteffa per prefen-
tare col becco una fottiliflima corona d’oro -

’ K 3 ' a Cars

(1) 'Virgilio , Papa Silveftro , Roberto di Lin-
colne , e Ruggiero Bacone anno avuro, (¢ fi voglia crea
‘dere ad alcuni Scrittori , fimili tefte pdrlanti. Alcuni
_hanpo fcritto, che quefta di Albertq Magno . foffe "di
varj metalli: ma Enrice d’ Affia e Bartolomeo, Sibilla
ci divono , che ella foffe di carne e di offa artara.
mente fatta . Si vole, che §. Tommifo d’ Aquino cté.
" dendola opera magica Pavefle rotta . Il Raynaudi opi-
ma, che cid, che i narra di efla fia favolaj pure, pve
foffe vera, nulla contiene di ftraordinagio. 1 Mzccani-
ci giungono a far di pid . H Bruchero narra aver ve.
.duto a fuo tempo una ftatua , che fonava armoniofd~
mente un flauto .
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‘a Carlo V. Imperadore’, che cold ritrovavafi.
Ma fopra tutte I’ altre di confimile ammira.
zione riufcl quella, che in tempo di Giaco-
mo VI Re d Inghilterra fu rapprefentata d’or-
dine del medefimo Re una notte nella gran

Sala del.Palazzo Reale, la quale appoftatamen.

te fi ofcurd’, e comparvero fvolazzare per
aria alcuni angioli tutti luminofi e rifplenden.
ti di luce, e di raggi, i quali col proprio
lume , che da loro ufciva illuminarono tutto
I ambjente , che quafi raffembrava il giorno
chiaro ; ed uno di effi. finti angioletti vold a
coronare il Re feduto ful fuo foglio reale con
un ricco diadema d’ oro fregiato ‘di preziofife
fime gioje. Al di cui fpettacolo reftatono co-

s} attoniti , e flupefatti gli aftanti , che giu.

ravano effer- tal. comparfa -miracolofa , e che
quelli foffero veri angioli dal cielo inviati’ per
atteftare al - popolo Inglefe il gran merito di
effo Monarca , il quale forridendo gli diffin-
gennd alla fine con ifcoprir loro effer cid una
"fuova invenzione ordita da un celebre Alchi.

mifta ', mediante un certo fosforo di nuova -
invenzione , che poi fatto quefto ufuale 1' ho

praticato io fteflo in Roma in una camera
ofcura , ove avendo fcritto con eflo fosforo
ina lettera non tanto breve, la feci diftinta-
mente leggere dagli Aftanti con molta ' chia«
rezza , € loro piacere . Quefto fosforo .altro
nen ¢, che una compofizione, o' -capo- morto,
che fi cava'da certa quantitd di orina da mels
ti giorni corrotta , ¢ com molto artifizio pre-

b2
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parata , la quale poi fi converte quafi per co.
sl dire in una Rella , e produce quefto firana
fenomeno di lpce . Quefli e fimili altri {pet-
tacoli. fi - producono - naturalmente 'fenza che
Dio , n¢ il demonio V' abbia parte veruma ,
ed i quali il volgo ignorante-a prima vifta

... gli ftima miracoli , e cofe foprannaturali: e pu-

. re fono cofe ordinarie,e ‘diPendono unicamena
te da caufe naturali, ¢ da induftrie, ed artifi.
zj d’ uomini dotti , e fcienziati . Mi & parfo
Pul convenevole di fare quefta picciola digref-
tone , affine di far ‘preventivamente al Lete
tore comprendere , che molte cofe al princi-
pio apparifcono miracolofe , e che fanno il
mondo ftupire , le quali poi ‘difcifrate altro non

“fono , che bagattelle ,- e cofe mere triviali ,
¢ naturali . Che meraviglia dunque. fark, che
Ie apparenze ftrepitofe de’ noftri Vampiri fiario
pure di quefto genere,, e che poi ben efami.
nate e difcuffe col criterio della buona filofos
fia , fi fcoprino: per cid , che fiano puramen. -
te paturali , e unicamente dipendenti d3.cau.
fe fifiche , ficcome ¢’ ingegneremo di dimoftra.
re in appreflo. . .- -

Ma - primieramente non fark affatto inutile,
pria di addurre le vere cagioni di effe appa.
fenze , di tomunicare al Lettore alcuni fifte- -
mi naturali di moderni Filofufi , mediante i
~quali fi poteffero alquanto fpiegare il gran fe.
nomeno de’ Vampiri , Il primo farebbe quello

.del celebre: Renato des Gartes, e fuoi feguaci,
1 quali’ foftengono , benche il primario auto-

: T K 4 o re
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re-di tal dottrina fofle ftato.un" tal Pereira
medico Spagnuolo ) che i bruti -altro ‘on fia-
no , che puri Automati privi d ogni princi
pio d’anima fenfitiva , ma femplici machine,
le quah coll” artificio delle lor parti- ben pra-
porzionate , ed organiche quali- come tante
molle e ruote muovono, e dirigono cfattamen-
te la machina a giocare - tutte T apparenze del-
le operaztom , che fanno come di camina-
re, di mangiare, di. bere, di nutrirfi , di dor.
mire , di nglare, ed altro le quali benchd
apparifcano, ¢ome nell’ uomo procedere da un
principio animato ; tuttavia altre non fiane ;
- che fcmphcx moti d una machina, come quel-
. le d’un orologio, o della tefta.d’ Alberto Ma.
gno , o della colomba di Archlta Tarantino ..
‘Secondo quefti falfi prmclp fanno I’ uomd fteft
fo prima dell’ infufione in eflo dell anima, fpis
rituale un vero Automato ancora’. Ora 2 te-
nore di quefta dottrina, par che potrebbe for.
Ie dire , che gli nomini morti, che comparh
fcono in quelle parti, ove fono quefti Vampi.
ri, fiano appunto quefti . Automati , da- quali
foffe I' anima gid partita : ma quefta applica-
zione non potrebbe nemmeso in aftratto fuffi--
fere ; perch® tali, corpi morti farebberd incas
paci 'di veruna azione, attefo gli organi adats
tati -al moto. farebbero gid guafti, , e feoncer-
tati per la partenza dell’ anima , o 'per quale
che morbo accidentario, ficcome accade ad un
_orologio , a cui fia rotto un dente di una ruo-
ta, che ﬁ ferma, ¢ non fa pxu mqto. o
: S Vi




\

SOPRA I VAMPIRS® 153
Vi & un altro fiftema novello , che non so,
“fe lo debba dire, o pia ingegnofo, o pilftrano
del primo fondato pure foprg alcune fperienze
fifiche chimiche , e il principale autore di quefta
novella dottrina fu il celebre Pietro’ Borelli .,
- fequitato ed applaudito da’ una lunga ferie di
“varj altri Filofofi € Medici, che fono tra gli
altri*il dottiffimo Roberto Boile, Criftiano'Car=
manni , Giacomo Gaffarelli , il Fludd , N.de Ri-
chier , 1] Saponar , Bernirdo German , David Be«
chius , ed-altri . Dicono dunque quefti poterfi
- naturalmente vedere :fpecialmente ne’ cimiterj
diverfi fantafmi, e {pettri di giorno, e di not-
te, e fpecialmente- di ‘notte ;0 quando non fof-
fe molta chiaro il lurhe del Sole. Adducono in
conferma di cid varj efempj oculari d’ uomini
di fede,anzi pretendono dimoftrarlo coll’ efpe-
rienza -a chiunque vorrd, e cid' per-modo di
un faggio in una ampollina , o vafo di vetro,
in cut immerfo nell’ acqua una picciola,quans
titd ‘di fale ricavato dalle ceneri calcinate di
- qualche offo del ‘morto , dicono- apparire in
effo vafo attraverfo del vetro al vivo fcolpi-
ta I'immagine vera del defuntd, ciod Jo fpet-
tro al vivo rapprefentante ‘tutt’ i delineamens
ti, colori , e figura -del defunto- di cui fia
Yoffo calcinato . E quefto fperimento ; non
folo che riefce a meraviglia per rapprefentare
i @nta(mi deégli uomini , ma !’ ifteflo ancorz
di qual fi fia forte d’ altro animale , di pian-
te , di fiori, i quali in tal ymaniera calcinati,
- moftrand a meraviglia la loro figura. tale , qua-
, . le
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le era prima a traverfo' de’ ragai. di eflo vetro.

Anzi aggiungono, che quefti fenomeni di fane

tifmi, ¢ di fpettri d’ vomini morti alla gior.
nata. fpecialmente  di noite fi ' poffono’ vedere

* ne’ pubblici cimiterj, ‘e {pecialmente’ ne’ cam. - -

pi, ove fard feguita qualche afpra battaglia,e
che 1 cadaveri fieno.ftati per qualche giorno

. infepolti : anzi fpefle volte udicfi ftridi , ges-
‘mit1 , urli, e rumori, ¢ tutto cid dicono ‘ave

venire nataralmente per “cauf¢ mere naturali ,

aflegnandone ancora. la ragione fifica, per la.

quale debba cosi naturalmente accadere. Affe-

“rifcono dunque per cofa indubitata ,.che . da

eiafchedun corpo {pecialmente di un'uomo mor-
to di frefco , e.di qualche morte violenta ,

fogliono tramandarfi ,d’ intorno alcuni €ffluvj ,

o fiano immagini fimilifime a’ loro corpi , li

. quali- fi diffondano  d’intorno al medefimo , pit o

meno lontano fecondo Fattivith del cadavero ,
dove: avvenute faranno le morti fudette : le
quali fpecie per effere fifiche ¢ reali fi poffo-

" np da ciafcheduno -vedere , e lec quali' foglio- -

no chiamarfi col nome di-ombre, di larve-,
di fpettri , e di fantafmi ; ¢ fono quelle ap-
punto; che fatte pilr denfe e coftipate nc’ loro

effluvj , fogliono fpefle volte renderfi. vifibili , .

¢ talvolta di giorno , ancora :che fia un poco
ombrato , e quelle , che apparendo -2 taluni

fogliono, a chi non sa le. cagioni, recare fipas

vento., e terrore. . :

In confermaziope di tal . dottrina ',~ 'e.\écr .
- maggior . foddisfazione di chi degge, affinc di

non

.

—_—m a e—————
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nion efitare "di quarito vien detto, non ho fhi-
“mato fuperfluo di. rapportare le ‘precife parole
dello fteffo Borelli riferite da Criftiano Fri.
Wer. Garmanni (1), che fono le fequenti: Effe

in [ale asernum quippiam  neque verum ideas poff -

‘mortens deleri , quin potius in Jale , cineribus .ade
buc vefiduo effe ; € manere fubjellum ad novem
wivificationem idoneuts . Eft enim [al Nature bae
fis & vadicale~gencrationis Principium , licer ills
virtus folitavia € incfficax , in cineribus lateat

.. domec & terra communi principiorum Nature matrie

. fufeepta , -occultam generationi , € multiplicas
dioni confentancam facultatem explices o wii csiam
in rerum [eminibus. moris eft . Sicus. falia’ berba-
rum per menfbruum -mundi [oluta fpecies berbarum
in vitro unde defumpte [unt , oftendere cogum-
tur . Quando igitur . in lécis mewmorabili clade
clavis: plura flermunsur cadavera”, ingens multitue .

“do oircumeirca [peBlrorum €& pbantafmatum , lugus

* bri vefle, @ pallida facie , ctiam imerdiu ame
dulare gregatim non fine aflantium teyrore vifune
‘tur , quod -eriam accidit civca loca interfeClorum ,
€ yeorum patibula , pro wt multis exemplis nos
“edolti fumus . Sifpiega pitt chiaramente il me.
defimo Autore .nel paragrafo antecedente (2) ‘in
ordine all’efperimento delle fpecie degli vomini,
‘che vengono offervate in'quefti vetri mediane

_te il falé raccolto dalla calcinazione delle ‘lo-
ro offa . Sed quod omwem -admiyationem_[uperare
deber , id de hominibus ctiam fieri poterit ; € 8

a i o . e Pb;‘.
() LM e X, § 118, e
S (2) Lab, 1L, tite X. §. 114.
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. pbialis licita Necromansia , Pamm Avum Arai
Tum . sotamque profapmm s imo anttquo: Roma.
nos ’Hebreos , © quofcumque “wolueris , abfque
Pithonifla ad libitum' accerfes . cum " propriis fis
Juris modo eorum offa , web cineres fervaveris,
aliaque majora o quie mods - non adbuc revelandas
eff cxifiima . Utque experimentis . bac confirman.
tur , @ now folis wverbis innitamur . Sanguinem
bumanum Lamnt diftillantes | quem veram Lapie
dis [ui materiam ( non adeo male forfan ) cvedea
bant . Viderunt in cucurbita phautafma bumanum,
¢ quo fangumn radii. profilere videbantir , O
rupto wafe invenerunt tanquam cvapeum in fecis.
bus . Eandem refers banc - bifloriam Egues An-
glus Rupertus : - hic mugisum  ingentem  audivit,
guo  bofpites ¢jus - perterriti  fuerunt , ©r . phans
ta]'ma vidis. bumanum . Al che - foggmnge Cri«
ftiano ‘Garmanni , ‘che tali muggiti ed urs
li fogliono fentirfi* folamentente , quando fi -
tratta dell’ efperimento dell’ offa-'di- tal’ uno ’
che fia morta di-morte violenta. =~ =
* Cid dunque fuppofto attefala chiarezza mi« -
rabile di queflo ﬁﬁema , ¢ fopra tutto  confi-
- derata I autorith s, € i teftimonj d’ ogni fede ,
che I atteftano co’ loro fperimenti, quali fono
quefti -due grand’uomini, il Borelli), ed il Ca
valiero Ruperto Boile , dico Aingenuamente
che.fono flato in deliberazione di abbracciare
tal dottrina., ¢ prcvalermcne per lfplegare i
ftrepitofi fenomeni de’ noftri Vampiri ; pofcia-.
che qual mezzo termine -pilt proprio , pitt fciol
_ to, ¢ pili andante di quefto potrebbe mai troﬁ-
. v var
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roftri Vampiri di Moravia , e d" Ungheria ?
Quefto fitema ammerte con pruove fperimen-
tali , che i corpi morti fogliono ne’ loro cis

‘miterj tramandare alcune fpecie fimiliffime in
figura “ai loro corpi, che fpettri ,e fahtafmi fi

_chiamano, ed offervarli di giorno, e di notte.
. Ecco ad. bominem i noltri Vampiri , che aps
parifcono . Il detto fiftema - afficura parimente
con -ifperienze oculari , che quefti fantafmi fi
muovono , caminano , e fi ragsirano- intotno

.ai loro fepolcri . Ecco i noftri Vampiri , che

caminario’, e fi portano fino alle loro cafe ,
le quali fogliono effere . pér altro. viciniffime:

" alle.loto- Chiefe di wvillaggio , ove fono. i ci-.

miterj. Quefto fiftema .afficura,.per efperienza
_parimente fatta , che alcuni gridano., ftrepita~

fo , e fanno rumori grandiffimi , ed i. noftri. -

Vampiri fanno il medefimo -co” loro urli , @
clamoyi ; ,mediante i quali fogliono™a ‘tutti re.
care non ordinario {pavento . Se vi’.faranno
~aléune altre circoftanze. nella floriz de’ noftri
Vampiri , o non faranno in tutto vere,o0 pu-
re con pocg fi potrebbero falvare, attefa la f9-
ftanza effere I’ iftefla , maggiormente che in

un- fenomena di quefta forte , quale & quello

", d¢’ Vampiri, fe non fi falvaffero appuntino al-
cuni piccioli accefforj , farebbe da ftimarfi un’
nulla’,- quando jl foftanziale verrebbe puntual.

menté a f{piegarfi , quale & quello della reale

apparizione de’ defunti , la quale col fopra-

menzionato fiftema mediante le fpecie, o om-

. - bre
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warfi per ifpiegare a meraviglia I'apparenza de”
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bre- emanate da’ cadaveri fimilifimé al corpo.
defunto- viene .il tutto mirabilmente 3’ ricen. .
cliarffi, < - . .- .
 Ma percht mi trovo gi3 da un pezzo -pre.
venuto di un altro mezzo termine  pili . natus
rale , pi facile , e fenza incontro veruno di
cofe ftraordinarie , € a tutti ancora non ben
noto , quindi & che quantunque il fopraddetto
fitema fia coll’ efperienza - approvato da’. tefti.

- monj di fede , di dottrina, e di grande auto-
-ritd ; con tutto cid , non eflendo’.molto ficue
ro, ho deliberato fe non diriprovarlo come er...
- roneo, di non ifpofarle almeno come vero; e
“fratanto di paffare. alla puEblicazioné--d;lla mia
dottrina , la quale confifferd in allegare una
cagione femplicemente_facile, e naturale , colla
quale fpero di‘falvare, e di riconciliare tuts
- te. I apparenze, circoftanze, ‘ed accidenti , che
ft. narrano di quefti Vampiri. dagli autori, che
ne-defcrivona 1a floria di ¢ffi fino al giorne
prefente.’. AN L

'
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, .'Dclla’ fﬂ\t(”'ddlct mej}'.,’ o
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\Gni uno , che leggerd quefta. mia piccio.
./ la Differtazione, Rard con molta curiofie
th di fentire, quale fard il mjo mezzo termi-

e, del ?al,e mi prevalerd per conciliare Lapy,

parenze de’ Vampiri : ma mi perfuado, che re.
ftérd molto, forprefo -quando fentird dirfi , che.
quel che fi va cercando, ciafcuno lo poffiede

- in fefteflo, ciod. che lafoluzione diquefto gran

fenomeno, non. fi' trova fuora di .noi , ma
‘in .noi medefimi . Finiamola dunque in
una fola parola . La noftra fola fantifia . ¢
I'unica cagione di tutte le firane ; e meravis

. gliofe apparenze di tanti fpettri , o fantafmi

d’ uemini morti, che tutto di fi fentono

* apparire ora in quefto luogo, ora in un-altro

con tants fpaventofd terrore , € -maorti sche
“@' viventi cagionano . La’ fantafia noftra dun«

"que & la_fola cagione effettrice-, e formatrice -

.di quefto gran fenomeno. Fuori di cffa. non

~-vi & altra caufa , dentro di efla ci ¢ tutto :
.. ~i fi trovano gli fpettri, i fantafmi, gli uomi-

y o) )
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ni morti, e quanto vi fi narra di pit flupens
do in quefte apparenze di Vampiri. In qual
maniera cid poffa accadere , pii appreflo. fi -
dimoftrerd ; ma frattanta fary necefario , che.
fi dica qualche cofa prelimjnare , che cofa fia:
quofta fantafia, quali fieno le fue”proprietd, e
quali gli effetti, ch’ effa in noi produce ; ac-
ciocche poi - pilt facile riefca la foluzione di.
quefto fenomeno. - L ' '

" La fantafia dunque , o fia I' immaginazione
viene da Ariftotile definita , che /tgt-qm'da'm
motus' fallus a_[fenfu alu operante , intervintu [pe.
cierum ab externo gbjelto receptarum , ¢ ‘quali fpe-
eie reflano ﬁﬂ'g, ed imprefle in effa come ap-
punto le impreffioni, che fi fanno nella cera ;-
le quali reftano pit o meno in quel}a-fegnate,
fecondo I'impreflione, che dagli oggetti. efterni
fe gli dd o pit forte o meno gagliarda : ‘co.
me anche dalla qualith ‘della. membrana . in cul .
fi fifano , che fe fard quefta pih morbida e
tenera , come ne’ fanciulli , I"impreffione. fi

_fard pib tenace, d'onde proviene, che' i giovani -

‘fono pih retentivi di memoria,e pih abili.a ri-
tenere, e confervar le fpecie di cid, che vedono,

* o~ apprendono ; laddove ivecchi,a quali quella

membranuccia-, o' cartilaggine & quali fecca -,
ed ‘inatidita’, fono pit difficili’ ad .imprimerfi-
in effa tali fpecie , e meno abiki a fovvenirfi

diquelle . . o
< Da cid deriva ; che quelli i quali  hanno
una gran letteratura , e che col progreffo de-
gli anni _avrinno fatto una gran 'mcc_ol‘taf,d.i
Che N : S . Pe.




SoprA 1 VamMrPIRI. ' 161
fpecie , non potendofi quefte - tutte ben fiffare
- in effa. membrana , ma malamente e alla rin-
fafa , non poflono avere una buona ritentiva,
'ma-di quelle che’avranno , "tutta confula ed
imbrpgliata fino a tanto , che hella vecchiaja
diffeccata quafi affatto quella teperiffima care
tilagine o fottilifiimo velo , e con effa eftin-
te quaﬁ tutte le fpecie , di nulla pit fi ricor-.
- dano , reftando aﬂ'atto pﬂvn d ogni memoria .
- Da cid parimente procede la cagione de’ fo-
gni diverfi , e ftraniflimi , che fi formano in
1ol dormendo ; percht effendo quefta mems.
- brana fecondo la dottrina di Renato des Car-

‘tes, fimile ad un ventaglio di donna , che fi

. piega , e fi aggruppa colle fue piegature , ac-
‘gade , che. qufgdoppﬁ va a donfurg ,-dopo- di
. aver caricato ‘con molti cibi lo ftomaco , e
quefto trafmettendo verfo il capo i fumi, o
fiano vapori-efalati dal cibo, e quefti nello
fteflo tempo col loro moto aprendo , e fcioa.
gliendo le piegature di effa- membrana , fatta
~come fi & detto a foggla di ventaglio, fi ven-
ono alcune ad aprire, ed altre’ a reftar chiue

e , nelle quali vi.faranno imprefle {pecie etos

‘rogence , € diverfe , le quali cosl combmnte,
prefentateﬁ pel fenforio comune all’ anima ,
viene a formarfi una Veduta Rranifima di ogs
getti fpefle. volte moftruofi , e chimerici , ale
le volte regolati., ¢ ben compofti, fecondo -
Y accozzamento , ed unione delle fpecie , che
fi faranno infieme unite , e combinate . .Ché
fe 1 vapori, o fumi, che fi manderanno dalio
L fo-
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ftomaco al capo, faranno di cibi crudi, afpri’,
e melanconici , quefti aprendo , quafi per una
virth fimpatica , le piegature di quella mem.
brana , dave 'vi faranno fiffate , ed: impreffe
fpecie tetre, ¢ melanconiche, produrranno el
‘dormiente fogni trifti , e terribili ; dove al
contrario - quelli , che avranno mangiato co.
modamente , e cibatofi di cibi buont , e fucs
cofi , e che fiano allo incontro di un'tempea
ramento fanguigno , e pletorico , nell’ ifteffa
maniera operando i fumi , che al capo afcene
dano , avranno de’ fogni ameni , e giocondi ,
e cost fi potrd difcorrere della diverfith de-
gli’altri fogni. Al che fi pud. aggiungere , che
. 'f’econdo il fiftema di' quefta dottrina,, i fan. -
ciulli , ed i,vecchioni debbono effere fcarfi di
_eonfimili fogni , i primi per:la poca quantiti .
delle fpecie -acquiftate , e i fecondi per effere
in effi quafi tutte eftinte , e diffipate ; laddo.
ve nc’ giovani, e di etd virile debbono effere
frequenti in abbondanza, e ftraniffimi, fecon.
do il loro terhperamento , copia, e quantitd di-
cibi ', che fi mangiano. - .
- La fantafia - dunque , o. I’ immaginazione ,
che ® la parte principale di tutt’. i fenfi- néll’
uomo , ed ¢ il primo fenforio.di eflo, & una
certa potenza, che in un certo modo pud dirfi
taumaturgz , miracolofa nelle fue operazioni ,
& predigiofa . nel .modo fteflo - di operare ; di
modo '&c{‘faggiamcnte fu difinita o circofcrit-
ta con pa‘role‘q,uaﬁ enfatiche dal celebre Filga
fofo>,-e.  medico- Avicenna - apprefle Criftiano
o . Frid.
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‘Frid.Garmanni (1) . Imaginationem in propria cor-
pore multum wvalere  nemini non conflat . Primaria
bac [enfitive anima vis .- que promus condufque
‘omnium [pecierum , feu potius objelorum , [fenfuum
sxternorum - nunquam otiofa cft | fod prefentia come
templatur , judicat , componit , dividit, € exeis,
que_vult , eruit -, recondit | €@ yefervag .. Abfena
tia revocat , revosats mutat , ut aut -derreant
aut letificent ; omnia regit | perturbar multa; Re-
gina; fenfuum , [enfitorium omnium operatrix . Hes
lucida obfecura , tenchrofa [plendentia ; harmanians
Lrepisum | -wlulatam concentum | dulcia amava
acre fuave , bircum unguem afflam feefidam  flivae
cem: , afpera levia , mollia dura, abfentia pra-
Jentia | pulchra deformia | terribilia jucunda | jo
cofa horrida ," aut ¢ contra pro ut vadis tvamite
veflo aut obliquo , fingit , efficic , fwades , [ed
fmo O aliena .alterare , €& movere. poffe . Secon-
‘do quefto medefimo Autore , par che in quee

- fta " materia. ‘crefcat ovatio , mentre foggiugne ;

~che fe la fantalia nell’ womo 4.0 I’ immagina-
tiva foffe forte e veementé , potrebbe con-ef-
fa far miracoli manifefti , come farebbe a di-
re. comandare -2’ venti , alle procelle , al ma-
re , che ubbidiffero , e farebbe ubbidito . Il
paradoffo ¢ grande , pure quefte fono le fue

_ parole preflo Garmanni (2) . Si hominis - ani-

me woluntas & wmaxime imaginativa fuering ves'
bemenses | elomenta | wenti ;€ veliqua “natue
valia. funt nata -eis obedive .. Ed il filofofo:

: ‘ L 2 v . -Pome
©UH(r) Lib, 11, tit,‘V”.‘ RIT
(2) Differt. Prozm. §.55. =~ -
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Pomponazio con maggiore errore ardifce .afe
fentare , chg fe I’ immaginazione dell' uo-
mo fofle gagliarda., con un offo di cane cre-
duto per qualche reliquia di Sapto pud far mi-
racoli quanto fe ne bramano : Offa canum tanma
polle mivacula facere, [i a colente ea putarentur
effe offa Sanilorum , quam fi wvere offa Santlorum
¢ffent , per folam. colemtis  imaginasionem (y).
. Alcuni altri Autori un poco piun caftigati ,
quantunque non ardifcano dire chiaramente ,
che una forte fantafia poffa fare confimili- mi« .
racoli ; rapportano .perd fatti non meno ftrepis
tofi,i quali alla medefima attribuifcono,  Affe-
rifcono - che per una forte fantafia-, o fia-veemen-
te immaginativa pofla un.uomo fenza articoe
lar parola comunicate i fuoi.fentimenti inter-
ni ad un altro~in qualche  diftanza lontano :
il che efeguir fi poffa in quefta maniera, ciod
che una gran copia di fpiriti da quefta’ diftac.
cati ,-e commovendo 1" ambiente ,.pel mezzo
dell’ aria, a guifa dells voce , che I’ aria per.
cuote, fi poffa infinuare nel fenforio dell’ orecs
chie, per le quali poi comunicandofi alla fan-
tafia dell’ altro fi poffa comprendere ciocchd
taluno vuol dire all’ altro . Quefto. dicono di-
fatto effer avvenuto al gran Mitridate Re di
Ponto, i} quale dotato d’una ftupenda imma-
ginativa communicava talvolta i fuoi penfieri
@ fuoi miniftri- fenza parlare; il che fe vera.
mente avyepiffe in tal guifa , o pure i mini.
ftri camprendeflerp, comie ¢ piu probabile , i pen- .
L fieri
(1) L. de cauf, mirab, Efe&, )
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" fieri del Padrone per congetture , o altro ge
fto. muto, io non-voglio qui difcettarlo , ba«
“ftandomi folamente di riferire quello, che dagli -
Storici fi dice in ordine a quefta materia di-
tlare alla muta per via di forze di fantafia.

- Vi ¢ tra gl altrk un certo Filofofo. Ano-

nimo- di, non difpregevole dottrina , il quale
francamente ‘afferifce poterfi dare , che un uo-
mo agitato da una forte fantafia poffa da fe
fteflo naturalmente elevarfi colla mole del -cor-
" po in aria , ed equilibratfi in' tal ‘maniera ,
. che tra’l terreno, ed il corpo vi fia per in-
" termezzo . ’aria fola :- cofa - che apparifce-“in“
verb paradoffica, ma pure viene foftenuta per
vera da un certo Dottor Fifico- di quefte par-
ti uomo dotto, e di probitd . Quefti affen.
ta in-parola ‘di_veritd d’ aver egli con i pro-
Ptj occhi- veduto, e curato una tal donna-fre-
netica -, la quale nel maggior ecceflo di fua
frenefia. per una forte fantafia corrotta di vo-
lerfene andare in cielo , avea veduta elevarfi
con tutto il pefo del corpo per quattro dita
in circa in.aria ;. ¢ che nel tempo di detta
clevazione appariva quella tutta agitata come
una furia fenza eflfervi modo di trattenerla ,
ed in conferma di quefto effer pronto il det-
to Dottor Fifico di farne una. fede autentica,
e .giurata . Ma fiafi la cofa come fi voglid,
@ [it fides penes.auflores , dicono quefti tali
in conferma di s} ftrano affunto. non implicae
re, n¢ effer cofa- dffatto foprannaturale, o pres
ternaturale , che un womo in 9 fatta manie-
L 3 I < |
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sra poffa clevarfi da fe fteflo in aria , ed in
“effa equilibrarfi “ col pelo del proprio corpo , -
adducendone alcuni efempj di st fatte eleva-
zioni nell’ ordine naturale delle cofe , ¢ fra
gli altri quello della’calamita , ‘la quale per
via de’ fuoi ‘magnetici effluvj , mantiene fofpe-
fo, ed in arla equilibrato un pefo ftravagan.
te. E quantunque per la foluzione - di quefto
. fenomeno s’ opponga, che benche il corpo pe--
finte , cio® il ferro flia in aria, tuttavia vie.
ne foftenuto per la forza degli effluvj ‘dalla .
calamita, la quale non iftA in aria , ma at.
taccata a qualche parte ferma , e ftabile ; ri-
-fpondono perd , che. quefta ragione non mii-
lita , n¢ {cioglie ‘la prima difficoltd perche
dicono coftare per altre fperienze , che prefe
- due calamite armate di uguale attivitd, e po-
lo, ed applicato in qualche diftanza dalle me-
defime un pezzo di ferrd, le fuddette calamite
. fer la forza eguale che hanno, e per gli egua-
1i efflavj ehe trasfondono verfo I' amato ferro,
non potendo I una fuperar la forza dell’altra,
il ferro refterd da fe fteflo in aria liberamen.
te fofpefo venendo cosi trattenuto dagli egua-
- 1i effluvj e fpiriti dalle dette due armate ca-
lamite trafmeffi . L’ efperimento .del fatto lo
danno per certiffimo , ed io quantunque non
I’ 3bbia ancora ocularmente veduto, refto perd.
'dall’ addotto raziocinio imteramente perfuafo ,
dai ‘qual fuppofto ne deducono per confeguen.
za certa , che fe o’ pochi effluvj di una pic.
¢iola calamita fi pud in aria fenza miracolo
" : Y€
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l,-,vcruno’ foftener penfile un corpo incomparabil-

mente -pilt pefante déll’ aria ; che meraviglia

‘fia, fe 1l fimile poffa avvenire al corpo d’un

uomo elevato dalla forza di piu-copiofi {piri-
ti trasfufi da una forza vitale, qual - farebbe
quella “ di une fantafia o 'immaginativa " vee-
mente, e gagliarda - T
- Con quefto raziocinio -paffano pilx oltre ; ¢
dicono', che fe per tal mezzo un uomo’ pud

“equilibrarfi in aria, potrd in effa livellarfi cont

moto progreflivo , e cost potrd con afciutti
piedi -paffar per fopra fiumi, larghi,e profon-

di, ¢ fare altre operazioni confimili , le qua-

li non trapaflferebbero. i limiti del naturale, e
Pordinario delle forze della madre: Natura. In

_conferma ‘dic cid foftengono , che tutti que’

voli- per aria , e quelle meravigliofe elevazio.
ni di tanti Maghi , e Stregoni, de’"quali ne
parlano [ ‘iftorie , altro non fiano ch’ effetti
naturali , ‘e. pure ‘operazioni ' di- ‘'una magia
naturale , ¢ non diabolica . Io per the non
ntendo .interloquirci su st ftrane , e chimeri«
che “dottrine, lalciandele intieramente o a fi-
lofofarne , o riderfene a chi leggendole ftimes
rd piu meglio : io per me le lafcio al fuo
luogo fenza farmene garante , dico perd che
folamenté ho avuto in mira di qui . regiftrare
le -primo per dar materia« al Lettore di un’
grato trattenimento , e per fecondo” di fare a
tutti conofcere di quale ftima fia ftata appref-
fo"tutti in_ogni tempo 'la forza _della noftra

fantafia- o fia 1mmaginazione , che per tal ef-

4 fet-
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fetto hanno .tanto i Filofofi antichi, quanto -

i moderni attribuiti a quefla effetti franiffimi
e prodigiofi fino ad averle conferiti effetti
veramente miracolofi , ¢ quafi I'umano inten.
dimeato di gran lunga traflcendemti (1),
Ritornando intanto al piu ferio , e lafciane

do dd parte sl perniciofe dottrine ‘alla. noftra -

$anta Religione poco conformi , dico franc.

mente , € con ogni ingennitd , che fenza an.

dar rintracciando cofe chimeriche-ed indige-

~fte , che la noftra fantafia per fe ftefla, quan<

do talvolta viene sforzata da una granveemen.

za di fpiriti , ¢ una Potenza , che nelle fue

operazioni- ha del meravigliofo , ¢ quafi del

. magico: opera meraviglie, e reca ad ognuno -
“ftupore. Ma tralafciando per ora i tanti effetti

ftupendi, ch’ ella produce , il folo delle mace

- chie, o fianp voglie, ch’ella trasfonde nel fe-
to nell’ utero materno, ¢ uno_de’ miracoli pitr
fhipendi della natura; perche tal'effetto ¢ffendo

in oggi ufuale, par che non reca .meraviglia,
: - ' ms

(1Y Non ? da tralafciar di rapportare un bel
fatto della forza della Fantafia. Luciano riferifce’, che
fotto Lifimmaco avendo Archelao rapprefentato PAn-
dromeda di Euripide in Abdera fece tanta impreffio-
ne ne’ Riguardants , che alteratafi la fantafia cagiond
loro 1a febre , mell”ecceffo di cui non facevano altro,
che tapptefentare Andromeda , Perfeo , ¢ Medufa .

Quefto morbo, che durd molti mefi, a guifa di male

epidemico fi diffandeva da uno in un altro cittadino
€0’ medelimi fintomi . Lo fpirito, dice il -Baile , ¢ fog-
getto alle malattie epidemiche , cosl che il corpo ; @
noo bifogna che cominciare con favorevoli aufpicj , €
quando la materia ¢ ben preparata, :
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ma ‘in. fe confiderato & cofa ftupenda (1)

" -Qual forza di fpiriti non fi richiede per fare

‘che una idea datla’ madre . concepita colla fira

fantaia , immediatamente fi trasfonds nel fes - “

“to, ¢ v imprima - al naturale [’ impronto
di'quella ! I Prineipi della’ médicina: Ippocra.
'te_e Galeno con tutto il feguito de’ Medict
piit ‘inﬁﬁni. ‘non ponno difpe_n?afﬁ d’ innarcare
per lo ftupore le ciglia; e lafciare feritto mele
le lors dottiffime opere mediche cofe . gran-
di- di quefto gran fenomeno della natura, e
di ‘quefto grande incantefmo per cos) dire del.
la Immagmmativa . E quel che reca pii mera-
. viglia fi ¢, che quefto effetto fifico' .non ter-
riina nel: corpd dell’ agenté proprio , ch’ &
la’ madre, ma s’ imprime in quello del feto ,
che & diftinto da quella, fe non che -per qual-

che ‘picciola legatura a quefto unito . Che la-

madre brami una fragola,e non potendola im-
mediatamerite avere, fi freghi leggiermente fo.
pra .una fuaguancia,quefta fpecie immaginaria
di fragola , I’abbia da strasfondere -in un pun-
“to nel corpicciuolo_d” un altro , e v’abbia da
. imprimere come un forte fuggello la figura al
vivo di quell’ idea :, quefta & una cofa , che
ben cenfiderata ha del prodigiofo-, e pure fo-
no effetti ordinarj della noftra fantalia- o fia
immaginativa. o Lol
Che non opera la fantafia ne’ maniaci fre-
netici ¢ malincolici? Una volta che la men-
- o . te
(1) _1I Buffon, ed altri hanno dimoftrato , che le
-, macchie de’feti non fono effctti dellafantatia delle' madri,

/

-
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te vacilla che vuol dire 4 che la fantafia fis
corrotta , tutt i fenfi, ¢ fpecialmente quello
. della vifta & perdutoy Coftoro fecondo Tertul-

liano (1) vedono in altri -quello, che ‘non fo--

no : Mens fi vacillat | @ [enfus wvifus wvarilla-
 bit . Qui’ infaniunt dlm‘ ‘in aliis wvident. , quema

 admodum Moaniaci , & pbmlctm ut - Osefles mae -

trem in forore €& .A]ax Uly[ffem in’ armento , &
Athamas €& Agave in_filiis beftias. E chi mai
potrebbe defcrivere le ftravaganze di quefti ta<

li offufcati dalla fpecie . di una ‘fantafia cor.-

rotta? A quefto propofito ﬁ poﬁ'ono fentire i
verﬁn di- Arazio (1): .

Quando lubet fanu.r , quando Inbes Opnlc
es "ager

Venter ais, ventis ; frtgmbm flomachus .

Splenque l\dalancboha plerumque caloribus He-

p .
-Qucfo -etiam hoc addas fanmf ifque capat. -

- Che non fi pud dire de’fogni, che dormen. "

do in noi fi formano ? non & egh quefto un

altro prodigio della fantafia? Vederfi che Iuo-

mo dormendo, quaﬁ mezzo morto , coll’ ani-
ma quafi mefla_in ripofo dalle fatxghe del
- giorno, folo la fantafia , come regina affoluta

di tutte le potenze regga ¢ difponga a fua

voglia il tutto, e debacchi da per tutto fenza
ritegno? Paffare avolo da ura parte del mondo
all’ altra “dall’ Artico all’ Antamco dxfporre

- di

(1) Lnb de Amm. cap. 17.
(1) Lib. 2. Eptgr. Pe 1130

"
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di Principati , e di Corone, ora I' uno con -
“tefori arricchire , ora fpoohar Ialtro di tute
to, ora fae 1’ uno fehce, e I altro difgrazia-
to ." Ma quel ch’ & pitt da notarfi , fi &, che
quefte metamorfofi la noftra fantafia non le
rapptefenta a noi come lufinghe , o femplici
illufioni di fpecie firavolte , ma fpefle fiate
_ come cof¢ vere , ¢ reali ; di modo tale' che
~ - noi fognando tal volta accertiamo - di nén fo-
gnare: tanto le rapprefentazioni della fantaﬁa
. dormendp ci  apparifcono vere , che talvolta
«cagionano_in noi ora il pianto , ora il rifo,
ora ‘allegria , ora triftezza , ora piacere , ora
fpavento , fino a farci fvegliare talora colla
brama di afferrar tefori , o’ “di fuggire qualche
‘pericolo ) " fecondo le fpecme diverfe -, e corrot=

- te, che "nella noftra fantafia’ {i rapprefenta.
no . Cid & poco che fa' finora in noi la fan-
tafia dormendo , fono cosl forti e gagliarde
‘le fue impreffioni, che arriva a far forgere da
letto taluno dormendo ancora , ¢ P arma di
tal furore la mano , ¢he lo fpmge cosi dore
mendo ad ammazzare ! inimico : cosi - dor-
mendo farlo falire su d’una alta torre e far-
lo ivi paffeggiare full’ orlo del precipizio, far--
- lo cost 'dormendo infellar cavalli,e farlo ufcir
a caccia , e fargli fare altre conﬁmlh opera.
zioni , pit o meno ﬂuporofe di quefte. - Que-
fli tali volgarmcntc fi - chiamano Nottambol; ,
de’ quali -bifc ogna- 'guardarfene beéne’, che fo-
gliono fare de’ brutti fcherzi, 'a’ quali- non ﬁ '
trova rmedio. - . ‘
, / CA.
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C APoO xIv.

Cke le apparizioni de’ fanmfm:,e dell’ ombnf .
de’ Morti , di cui fanno mengione gli
Storics , non fiano altro,, che cffor
20 d: f:mtaf fa. .

- . e S —

/ .

)\ A quanto fi ¢ finora detto delle forze - -
mirabili della Immaginativa, o fia Fan.
talia dormendo, ‘che meravngha fia, che altre.
tante , ¢ forfe maggiori n’ abbia vegliando 2
Quefta fo che quali con occulto incantefimo fe.
vedere a quel tale vegliando, che avea il gran-
nafo di criftallo , a quell’ altro le gambe di

vetro , a quell’ altro , ch era gnh .Morto , € -
non voleva come tale ‘pit mangiare, né bere.
" Quefta fantafia corrotta fu quella , che fecon-
do Paufania facea vedere , ¢ fentire a quel

gxovane nobile Ateniefe in un certo luogo fuo. -
ri &’ Atene continue rapprefentazioni di ‘come
medie , di finfonle , e di voci canore , per
le quali egli tripudiava tutto, e con gefti ap-
plaudiva . Quegli altri, fecondo Aulo Gelho s
che ubbmcanﬁ ben beme di vino in un’ofte-
BN ria
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ria immaginandofr di effere in alto mare in
una, galera , che per la creduta tempefta cre-
_devanfi in péricolo di naofragio , tutta uma
‘notte intiera non fecero-altro , che gridare ,
urlare , piangere , e chiedere ajuto, e per fol-

. levare dal pefo la creduta galera-, s affatfga-
rono in tutta quella notte , malgrada il pove-
rp Ofte , che s opponeva, a gittare gl per
le. fineftre tutti gli-arredi dell*ofteria, infieme
coi fiafchi voti-di vino , che aveano tracan-
nato . Quell’altro, che dicevafi effer divenuto
un topo-, € come tale andavafi nafcondendo
fempre fra buchi , e luoghi nafcofti , e dall’
incontro de’gatti fuggire a .tutto potere , cre-
dendofi da quelli deffer divorato. Ed altri ine
finiti efempf ridicoli ,- che per brevitk fi tra-
lafciano affine di paffare a pih ferj., e pis
tragici . IR . e
‘Metamotfoli- di fantafia corrotta fu quella ,
‘che féce' vifibilmente vedere a  Teodorico Re
. ‘d'Italia a menfa in un gran bacile d’argen-
1o in vece della tefta di un gran pefce il ca-.

" po tutto grondante di vivo fangue di Simma-
co Senatore , »da lui barbaramente uccifo ; e -
quantunque veniffe afficurato da’ fuoi.- Cortege
giani- effer quella tefta, che vedeva . di pefce,
egli pit fpaventato gridava , che la. levaffer
~d’ avanti , effendo la vera tefta di Simmaco
il filofofo . Sforzo di fantafia corrotta fu pas
rimente -quella , .che faceva apparire di-giorno
‘e di natte , e fpecialmente quando fi portava
a letto all’ Imperador Coftanzo I ombra di fuo,
. fra-

4
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fratello Diacona 'da lui uccifo con un ealice
" pieno di fangue in mano,con cui Pinvitava a
bere, dicendogli con voce terribile: bibe , bibe
Fracer . E fimilmente effetto di guafta fanta.

fia , fecondo Valerio Maflimo, fu I'apparizione

del gran fantafma di Giulio Cefare , fattofy
vedere al gran Caffio , che ftava in. Afia, co-
me anco” fecondo Plutarco quello fpettro,.che

comparve - a Bruto, mentre ftava di notte riti.

rato nella fua tenda nel campo di Filippi.

: Ma paffando " finalmente  dagli efempli pros
fani ai facri offervo, che nella metamorfolj di
Nabucco Re di Babilonia in figyra di bue ;
v ebbe moltiffima parte la fantafia alterata;

perch® la foftanziale trasfigurazione mnon pote-
va effere .reale .fecondo il fentimento di gravife .
fimi facri Efpofitori . Avvegnach® fe reale fta< -

ta fofle,, i1 Satrapi di Babilonia non, avrebbes
ro- appoftatamente _lafciato’ voto il trono di
Babilonia , per lo fpazio di fétte anni , ma
. avrebbero immegdiatamente provveduto di Suc-
ceffore ; onde nella fua metamorfofi v’ influi.
rono, come fi & detto,, le {pecie corrotte del
fuo cervello credendofi trafmutato ia bue, co-
me quello , che credevafi trasformato. in un
tope-. La fantafia parimente f{corretta  diede
non piccolo motivo alle furie - ed “agitazioni

. ftravaganti ‘di Saulle, per le quali v’ era bifos

gno della: cetra, di Davide per, fedarle : e que.

fta fantafia guafta era cagionata .dalla gelofja di.
Davide, che fe lo rapprefentava come Re ufurs:
patore del fuo. Trono . E finalmente fecondo.

. » al

P —————
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il parere di. dotti Commentatori fi giudica avera
vi avata gran parte la fantafia corrotta del me-
defimo Re *Saulle nella apparizione - preftigiofa
fattagli dell’ anima di Samuelle procurata con
incantelimi - della Pitoniffa , o Maga . Perch®
oltre molte ragioni d’ incongtuenza in quefto
fatto, quella fola della divina Providenza bae
fterebbe a giudicarla, nd per opera divina, nd
diabolica confimile apparizione , .perciocche fi
giudica "inverifimile , che Dio_ potefle mai con.
correre. a far richiamare dal proprio ripofo 'a«
nima vera. di un Profeta si grande, a lui sk
‘caro , quale fu Samuelle, per folamente ubbis
diré, e fecondare gl'incantelimi: di una-ftregace
ciiv, e del demonio? Quando per forti ragioni
er¥der. fi debba , che tutto quefto miftero in
~altro mon - confiftefle fe non che in qualche il. |
lufione di' fpettro apparente , o furberia del~
. la Maga per contentar Saulle , che: non s uca
cidefle ', e nella fantafia gagliardamente altera-
ta dello fteflo Re difperato , il quale prevens
tivamente atterrito dalle minacce di Samuel-
.le. ‘mentre viveva , e figurandofelo. nella fua
. idea ancora tutto crucciofo , e minacciante
per i fuoi misfatti , gli parve- di vederlo tale
~1n quella occafione , ¢ di. udire la fua voce
ton ¢id, che gli diffe, quando realmente .fecony
do quello, che fi ricava dallo fleflo’ Sacre Te-
fto , n¢ Pud, nd ’l vide, ma I’ udd bensi,
lo vide immaginariamente nella fua fantafia
alterata, e corrotta. S
- Ma quel che fi dee maggiormente riflettere
o : , in
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inordite alle forze di quefta facoltd della Fan.
tafia fi &, che non folo fa travedere quel che

non ¢, fa fentire ‘quel che non &, fa giudi.

care quel che in effetto mai fu in fe fteflo ,

ma opera, € produce realmen¢e , e fificamente.

quel che prima non era, gome farebbe a dire
un effetto filfido, che prima non’ efifteva ,-me-.
diante pesd le forze di effa far, che fificamens
te efifta. In prova.di cid, conforme atteftano
- varj-dotti Fifici , ¢ fpgcialmente il Cardana
appreffo Garmanni ; che fpefle volte & avve.
nuto efferfi trovato un febbricitante grayemen.

‘-s:’. '

te infermo con averlo afficurato di ftar bene -

mediante la. forza della fua fantafia imbevuta
di quelle allegre fpecie-di miglioria, fi & fen.
tito. poco dopo:bene , e riavutofi con gualche
meraviglia della fua -infermitd,:_ allo incantro

taluni, che fi trovavano in ettimo ftato di fas -

‘lute al fenticfi da taluno,o per ifcherzo o per
altro fine di vedérlo male, un poco emaciato,

e di cattivo colore , effere ftata tale 1,imprel. .

fione cattiva della fua fantafia , che immedia~
tamente fi & fentito ftar male , e fopragiuns
~gergli lafebbre, e poco dopo morire. Di- piit

-fono feguiti -alcuni fegnalati cali fecondo rife-

rifce lo” fteflo Cardano apprefflo Garmanni , ne’_

quali @ avvenuto, che taluno per forza d’una.
veemente . fpecie attraverfata nella fua fantafia,
abbia detto d’avere nella *tal parte del corpo
un tale tumore, o piaga,ed avendofi fatro of-
fervare da’ medici efferfi fcoverto il tumore ,
¢ la piaga: Altri narrano effere flati quaﬁﬂ.i.ﬂ-
. ' ] aNe

s
1



. ro. immediataments tramortite , € .cadute 2 ters
. ra. morte ;- tutto cid derivando ~ dagl™ influffi
~+shaligni , o buoni di upa. immaginativa " vee.
. mente, ¢-gagharda , che fi .pud . francamente

»

I

P

- dipepdono. infieme -¢ tutti i beni , e fut

.

'ﬂamaneme-te fanati -da infermita ftimate in-

-, curabili all’ arrivé” d’una “Ruova. divmolta alle-
" gria’, folamente con “metteri 1n moto la,maffa

del fangue, e tramandati dalla fantafia ripiena

-v: di fpecie gioconde , 1uéritif§.j di fpiriti "vitali
. mediadte il canale.dell’ arteria in tutte le par-

ti principali, del corpo.,-e con cid effer qu
miracolofamente “ftabiliti, in perfetta falute ; doe

" ve sltrest “gllo incontro’ eflerfi- ritroyate, perfos-
ne, ficcome fopo pur molti i cali avveniti, ¢

molth bea noti ad -ognuno-, che trovandoft
ih perfetta fanity di wente, e di corpo all”
" arrivo impenfato di qualche nuova funefta. fo-

dire ,-effer *.I' Upico principio in noi , da tui
i i

. “mali fifici', che all’uomo fogliono accadere,

-

-
2

e di difplacere ,.

"~ Né cid fia meraviglia, dice il Cardano,, ad-

ducendo la-ragione , perche. ficcome ‘la. Fanta.

_fiay o fia I’ Fmmagipativa nella dozna pud”
..quaft all’ iftarite" trasferire .per forza di fpiriti

Je- fue macchie , o véglie al feto nell’ utero’

~ maferno ;e quel ch’ & piu. in altro in un al-

- tro corpo da fe diltinto , perch® non_potrd la
. fteffa’ Fantalia con maggior ragione ‘trasferira
© per via“di effluvj selle parti ‘del proprio cor-
- po- gli effetti fopraccennagi con cffer effa fo-

la. nello fteflo ‘tempo. unica -cagjone di- allegria
di* fanitd e, di morbo , di
UM in

~

Coo . '
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wita e di ‘morte : Quemedmodum, Pbmcﬁo ’
fono le fue -parole ,. per Jpirisuum mﬂuxum n
( f(zm ot caufa eﬂ}&m: ommisnm macularum in-e0;
15 quogne fortius - in propria® cerpove puuczpmu',
effe omniuws bonorum malerumque phyficorym céne -
fendum eft . La fantafia finalmente 2la caglo-

in. quacumgwe vut illico srasformentur.

;78 Drssn;'rAzmwz

me di tutti- 1uc ‘mali; che fi: chiamano malin.
conici , fco

jdeandofi nella loro iminagingtiva di effere -gh
uomini pilt infelici ; e  difgraziati * det Mon-
do ‘arrivano ‘per dtf azrone ad acciderfi- col-

le “proprie. méni . quefta’ pote?za fimil,
fi

mente ', o fia ‘tiranna dl tutti i fe deb-

bono attnbu.lre tutte quells pazzie, the fi nar-’
-~ rand di que’tali , che fi credpno, chi " effer
" Papa , chi” Imp;radore chi Principe ', chi Fi
?umlo di .Dio, chi Spiritp" ‘Santo chx lo fef- -

o Padre Eterno ;. Magna mirnculs” imaginasio.
we - cooperante fieri “poffe , dice ' Paracelfo- prefe
fo Attanafio Chircherio (x) Finiamola , né
poflo meglio conchiudere , n¢ terminar piy a3

propoﬁto quefto capitolo della Fantafia', che -

coll’ efpreflive parole dell’ iftefflo Cardano , che

- dice : Phantafia que: in bomine lam, ejl pro-
¢ul_dubio. quedam naturakis: magu. ommiun - mi-
vabilium qua in bomine~ evenisnt ., . img pbmu.

gu.edam naturalis Prafligiatrix , ¢wjus nusu omnie

[

~
/o )
’ !

- (1) L1b 3 Mund. )ﬁaguet. P9 t."“'z. qu. snic.
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- Che Papparicions’ d Vampiri nen fig aito,

" A1 {ono ad arte,piir che non doveva , di-
.1V A latato un poco troppo su quefto prece.
dente capitolo della fantafia, percht effendo effa
“la_bafe della foluzione dello fttepitofo Prohlema
de’ Vampiri , 'm1- ¢ ftato ' neceffario . {piegarne
com qualche poco di proliffitd ‘tutte le' fue pro-
prietd ed 'éffctti-, the poflono venire da effa

cagionati.’ . . .

. E' tempo’ ormii dunque ‘di avvicinarci al

" - difciframento, ¢ difviluppo diiquéfto gran Fe-

nomeno - de’ Vampiri , che colle fue fitepito-
fe ‘apparenze- ha meffo’ in cofternazione ‘non . fo-
o que ip’bpoli ,» ove fogliono avveniré , ‘ma
molti uncorch? lontani, gdalle ‘relazioni ,e- dals

-

Ja- gazzette i;hé dt cold 2’ noi continuamente

-capitano , non pud farfi. di meno di -prender-
fene dell’ orrore . ¢ dello fpavento . Dico dun-
“que, che per ilciogliere, ‘e {chiarire queftoFe,
~bomeno non vi & d'uopo ‘pit ‘ricorrere in Cie-
. o per i miracolj, n¢-all’ Inferpo per i'demo-
S '( i "M 5 n)’

¢ .
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nj-, n¢ si la Teérra per invenirnele cagiont,
n¢ molto meno vi & di meftieri ricorrere 2’
Filofofi per confultarne ‘i laro - fiftemi . La ve.

ra caufa " di quefle apparenze , chi brama di
trovarla , noén altrove-1a potrd trovhre , che

in.fe fteflo ,- & fuori' di fe fteflo mon [p tro-

vera giammai j la vera :ed: unice cagione "de’

Vampiri, ¢ la noftra aqt'aﬁa ‘corrotta ¢ deprava.
ta, In. quefta fola fi trovano.le Larve:, gl Spet-
tri , I’ Ombre, i Fantafmi ; in quefta fola fi

ritrovano quegli uomihi morti, ¢he st foveh-

te cold comparifcono , fuori di noi e della

nofira Immaginativa , noa vi' fono ag¢ larve-,

n¢ uomini mortit tutto: cid, che cola fi vede,
e’ fi narra ,-tutto conlifte in loro.flefli ; ciod

mella loro fantafia), ‘che gli fa traveders, e fH._
Mano di vedere cid , che- altrovennon 8., che

in loro-fleffi folamente fecondo' quel . comune

adagio”, qued petis intus babes: .. Mi perfuado -

bene , che a prima vifta' la foluzione di que-
flo miftero .non -gradifca molto a chi fi ‘trova
prevenuto dall.ignoranza , e fopra ‘tutto dalla

fuperftizione , o vogliani dite dal pregiudizio, -

ma fe mi fi dard luogo., fpero’ a poco. di difs
fingannarli, e. colle ragioni , che anderd divi-

fando di renderli capaci ; ¢ perfuafi a fegno , -

ehe #ioh potranno fare. a meno -di npn rimeta

* terli | ed uniformarfi- al mio pafere. -, . .

-+ Dico primieramente ;che fe la fantafia’; cox

~ me, poco fa fi.& détto, pud -di “notte mnoi dor=

" mendo rapprefentarci al yiva demenj’, larve:,

N

fantafmi, ‘¢ uemini gid- morti per vivi ,;fzrc§

SN

con
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~ coni quelli parlare , .converfare, mangiare’, bes
. re,’e in fin con effi dormire , e traftullarci ,
. efarli vedere cost al vivo,.come foflero real-
mente vivie,” e -non. gid morti ,, fino anche
giurerefte - effec ‘quelle apparenze veriffime ‘a

. fegno', -che fognando non: ti_arrefterefti di ddi-

" -re quell¢’ apparcnze non effers in fogno , ma
vederle ‘realmente vegliando ; perché dunque
.7 dd-medelima fantafia~noft patrd fat lo fteflo ve .
o V?'liandﬁ? Maggiormente , ch’ eflendo la mede.

" {rmapotenza tanto dormendo , quanto. veglians

~ db,fi dee credere, che abbia le medefime for.
s'ee 5 e la medefima attivith ,-¢ forfe maggior
. - wegliando ,¢che dormendo. Mi fi p@trebbe -Tie
- . Tponder. all’ imbrocco - con -dirmifi efferci una

‘gean’ differenza’ fra i dormire ;ed il Vegliarca S

: ?un.ndo, £i dorme: ?l’fa;:iﬁxé i titrova ‘co’ fc{g
{opiti ; ma- quando fi~yeglia la ragione prefie
: dqe? » che. 'di&::ganna ,\t:gfh diﬁingﬁcm il,Pverd
dal falfo , le vere apparizioni ‘dalle finte , e
~chimeriche , e fpecialmente quelle , che fi ri-
cevono -in fogno . Alla quale. pppofizione fi -

* rifponde ,. ché quando Teodorica Re de’ Goti
* vide.in"tavela -im vece della tefta del pefce ,
Ja . quale era. veramente- tale-, il capo. reci-

- fo -di Simmaco , era 3ncora egli vegliando ,

* ' € non gid dormendo , e pure s ingannd in
. prendere un oggétto per I’ altra: ‘dunque poco.

- importa, o che fi vegli, o che fi dorma, al-
loreh? 13 fantafia & gagliarda ,.e ‘vuole opera«
: re a fuo capriccio ; ¢ fe mat il fattodi Teo-
+, -dorico fi -metrefle in dubbie pud_fupplire I'au-' .
B ' M 3 ten-



“tentico di Nabyccodonofor ,"Re di Bﬂubm;
il qualc di giorno, ¢ con’ gli oschi aperti, @
-non_di notte la. fantafia: lo fece ‘a fe fieflo cov

reftando’ nel fuo vigore .la prima r iane ﬁ&or; '

, fa fare' fimili metamorfofi, ¢ tali apparigioni’,

te s\ ingiufta , che aveva fatto cfeguire cone .

' te nella v
- fleffa_cagione appunto, cio¥ il panico timore,

o vedere una cqfa pet hltra, ciod gh fa ved'crt

Wt
N
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nofcere trdsformato in bue quando eﬁ'emmv
mente era egli. un -uomo connc 1ma - onde

na 4 conchiudese’, che fe la fantafia in: fdgno, R

‘on & pid- meravigli®.; che le pofla efeguire:
ancora vegliando come- fonoquelle. de” noftri .
Vampiri. Torhano contra, queﬂa ragiore a.ris
fpondere:, ‘dicendo ; ¢he la’ cagion in Teodoris’
¢o di farlo- travcdere, e di fargli- yedere- fortd .
le* vere -apparenze-dj un yefce it capo di Sim:
maco., fui il timor. panico , che aveva, e lore
rore ; che provava in fe.fteflo , ‘per una mors.

tra un Senatore s} dotto ; «d.innoeente ; per
fo ché ‘avendogli quefto ’hmore «pé’rturbata la
mente, ¢ coufufe le fpecie ,non ¢ gran mera.
vngha, “che travedeffe , ¢ fimaffe una cofa per
Paltra . Bene affai . Ma. qul appunto afpetta-"
va I'Avverfario ; dunque 'il’ panico timore , che
conocputo avéva Teodorico per L ecceflo com
meflo fu.cid , che fperturbb 'la fua mente ;-0
pet dir m :ﬁho Ja’ fantafia. a-farlo travede--
a del pefee quella ‘di Simmaceo; la

che prevenmramente fi fifa nella fantafia di
coloro, a"quali fi fa I’ apparizione ‘e Vimpis
ri; & quclto appunto, che gli fa travedere , e * ‘
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S fmufma diquelli flefi vomini morti , che

prima. fiffi tencanio nella lor fantafia , nella quale - .

" unicamente, harmq la loro efiftenza quefte or.’

ribili - apparutom , cbe decantano fenza averfi

. -bifogno d’andarle altrove cercudo, € fno- dx
’.fe ﬂeﬂi tt‘Oando B Y

L . In oltre. fe la fant'a,(.iz ha tanta forza
& ingannare a tal fegno ‘un uomo , che' . non

~ arriva a conofcere ‘piti fe fleflo, per fe freflp,
- ma lo t)fa ravvifate per umaltro , ch’ egh nop |

"¢ effeftivamente’ come. fi dimoftra ‘pel fatto

 tefl accennato - el Re ‘Nabucco ,:il quale in

"weee d’ uomo . fi conafceva per-un bue, e co
me tale portoﬁi in campagna A pa.fcera,c cons

. werfare’ cogli altri bruti : perche a forsiori nom

© gvrd pari forze a far sondfccrc altri per. que}

“ ¢he non fomo ? Perché -parmi , che in buons.

" Filofofia: fia vero, che. oi voglia maggior oce -
© eafione d’ mgéxmo per ingannar fe fteflo , ciod

per giungere a non far conolcere fe fleflo per
fe fteflo , che. per non fat coriofcere un altro
. per quel che veramerte egli nen fia. Or. duns
que fe la fantafia - confornie fi-2 gid dimoftras .
%o, ha tanta férea,ed efficacia di non far pid

. cbnofcene. e flefio fotto  1¢ ‘proprie apparenzé

A" uomo ., ma d una. beftia , percht -non aved
I iftefly potenza , ¢ Wnche- forfe maggiore per

+ far ravvifare ‘un altro fotto fanteftiche appa--

fenze ¢ Cid- fuppoﬁo » ecco il Fenomeno de -

" Vampiri , 'a mio- credere, tutto buttato a tere

f,e rxdot.to a pon aver altra efiftenzafe pos

'ﬁb neug fols faptafia di coloro-, che li vedoe: .
, . M 4 no; -

t
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perché ficcome un- yomda, pud di- glomp i
e co proprj occhi vedere fe fleffo - trasformatoc

in un altra- immaginariamente., potrk fenza dus

bio vederne un altro cosi trasformato fantaﬁr-
camiente’ apcora St

III. Se ka Fantafian colla vcemenza de’ fuot
fpmn <ha 1a potenza di operare filicamento tar.

to in fe fteflo, quanto fuori di fe ; ciot-a.djs
© ge pud produrre effetti reali , e. filict nel pro-.

prio corpo, ed in quello degli altri e “cid <on.

_ prontezza mirabile conform -poco @ fire di.

colla fe¥ie addotta di claffici efempj ,,c&m
farebbe 4 dire,di iftantanee fanaziont, ;h mote '
ti repentine , di ‘piaghe , ¢ -tugsori . ful o

proprio; € di macchie , e di voglie a¢’ feti
ed- altrl, € cid per una veemente a:pprenﬁone,

mo&raticoll autoritd! di -gtdviffimi Autofi, €

i e tralmiffione di fpirisi: pcrché ‘non-_potry

aver forza di cagionare in noi. una fcmphcc
operazione effimera, ¢ pura immaginaria, qoa.

le ¢ quella- & una femplice rapprefentazione >
& una fpecie per un altra 2 Potrd quefta ‘tras.

fondere nel feto iftantaniamente una fpecie rea<.
. le di cofa ﬁﬁm ¢d jvi' tenacemente imprimers

la, potri con’ upa - forte apprenﬁone cagxonar‘

fut proprio: corpo an'u »iung piaga , che,"
fono effetti - fifici , . non poted ‘rapprefentare
all’ occhio proprio uma fpecie ideale e fantas
~ Rica di .un, altro’? Pe.tri dico , “on - femphc&
. vetro farci-apparire per um oggetto deforme ,
.. € moftruofo un corpo,che fard in tutte le fue
' partx propomonato : peu'h I arte . colla fet;t-
it

R : 2o v

o rr—r
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plive - combmazlonc ‘di-due vetri ;- & con. un
poco di lume rifleflo - wpprefcm:\re alla vifta cfa
- figic di demonj , larve , e Ipettri:; < non. pos
‘trd ¢id fafe Ja fantafia | "che ¢l Regina mes

© " trice di tutte~le metamorfoli neil’ .uomo ? Pos

trd una“ {emphcc rcfrazxome, che non ¢ aitro y
.che un poco d"aria,o corpo pilt o, meno- opa.
€o farei ~vedere ncll’ acqua .un Tema:per rottd,
quan “egli % intiero ; una moneta , che ftane .-

do ‘nel fondo d’an vafo; che non fr pud vede-

~'re."con xmmergervx un pocoad acqua-, farcela

+ vedere a .galla dove no &: il corpo deliSole, -

che gid .fta immerfo nel mate . per pilt gradi,

" ciod fotto ‘¥ Orizonte per piir gradi farcelo of-

fervare fopra di effo elevato per due .o tre o
pit gradi? Piir, upa femphcc rtuazione di lugs
go da ‘una partc o I’ altra fave offervare con
“ammiraziofie de’ riguatdanti; in quelli quadri ;.

' . o pitture , ~che. Q iamano’ di- profpettiva, ria

. -guardati folamente ‘da unlupgo. rapprefentare«

. -un S. Girolamo , con ‘metterli un paflo_dall®
" altro lato , feorgerfi la’ ﬁgura d’un \demomo H]

‘da vna parte eontemplarﬁ un giardifte . tutte ’
-di dglizie-ripieno , dall’altro” un. oftido defer-v ‘
10. di rupi, e di balze: tutte impratticabile's -
Ora {e- P arte fold puda tanto’ gmngé?e e di

-~ mexzo giorno illudere la noftra’ vifta' di- modo.

. tale ‘che "cogli occhi. proprj -, € gid . prevenuti , .
“vediamo ..ciocchg non @-, che gran meraviglia,
fia , “che . aid | poﬂ'z/oporare la gran potenza;
della fantafia ., facoltd. vivente' recetticolo ' di( -
tutte ‘le; mctmgxfoﬁ e appamnz.c diverle nelL}
.l uomo ¢
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womo ¢ tatto cid da- chi legge fi pub aﬂ'al be-”‘

. me- appliare anofiri Vampiri. - .

« IV. -Vorrei ‘g;r mia cusiofith. domandars S
_equefti Signori

pitofc spparcnze , o ﬁano di diaveli.,.0 fape

d uomini gid morti- accadone folamenge in. coe

tefte parti , ciod in’ qualche: Villaggio deila

s Moravia, e dell’ Ungheria; cogie anche~perchd

- f facciano quelli folamente vederé® da -uomini

ampirifti, perché quefte s frer

,e-da donne femplici, dozzinali , e di bafli le- .

: f 5 ¢ non. accadouo in altre parti pnacipah
Europa ; ed appreffo perfone sobili , ¢ di

. qualid’, o purt frenziati , ¢ di qualdxc dis
gnita? Se non mi daranno eglino rifpofta” dird
10 la rdgiong percht. Perchd o non farebbero
introitate ; nd fpofate, o credute: per vere . co-

- tali- apparenze , 0 per meglio dire terricolamenn . - -
fivdi Vccchxarclle a fanciulli, o pure fapendoe
ne: la cagione non farebbono ne’ popoli imprefe -

~ flone veruna . -Diciamolo - pure apertamente .. -
' Effendo coteﬂz gente ove 1i dice accadere ques . .

fte apparizioni gente idiota, ed ignorante , ‘e
- femplice -, dedita -molto “al vine. ( parlo della

gente. baffa ) che ingombra’ pilt & ogni altro la

mente , ¢ confontb le fpecie, 'prevenuta fopra
wtto dal timore , . ¢ dallo’ fpavento di ﬁmx-

' li timori, mantenuta parimente, in Simile cree.

"denza , e fuperﬂmone da’ loro - Piovani .pari«
. mente creduh, ed ignoranti fa,cxlmcnte avvige
ne, che la dilei fanuﬁa prevenuta da’tali fpﬁu
racchi , e fpaventi conceplfca -da fe: ﬁvﬂ'a -de’.

'/l{sntafm:,c kfacm,er mgann ;all’

0g-,

t

-
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_ecchio di quella gente, 'la quale §i crede, per
skiro .fenza mentire , di vedere cogli -occhi.

. proprj quegh uomiai’ morti, comparire. , di=

fcorrere ‘e trattare con tﬂ‘oloro in quella “‘5.
.niera-appunto, che glicle fuggerifce lekproptia

. di lei fantafia: guafh ¢ corrotts : Laddove ap- -
o 'preﬂ'onalt:e Nazzioni colte ;v ripiene d’uomish
. dottiy, e fpregludlcatn qucﬁé apparenze, o pet - .

dir meglio gueft’ inganni della fantafia non, far

" rebbefo breccia veruna,ed in-confeguenza yon -
fi odono mai - fimili comparfe o n¢ & uomini
" .morti., ok dl denion;j j:né d’ anime dannate ;
~ma folamente conformé ho- detto appreflo. poa

poli | ove . regna Yignoranza ; -6, la fupeeflizios
re . Percht finalmente fe queﬁe spparizioni
'Mcro qualche altra cofa , che femplici effete

- i di fantafia , perch® nom dowebbcro quﬂchc

~volta appanre, per clempio in Napoli , inRos

' - -'ma ,.in Parigi , in-Londra, o in quhlchc ale
-~ tra Cittd cofpicua thuroPa’ Forfe - cotefti -uoe

‘mini idioti a’ quali- apput\nfcono quaefti feniow:
meni foflero fcelti t‘lalla divina Providensa >
accid poteffero fervire .- Popoli® di .preconi ,

~ affinche fi . emendaffero de 'logo errori, ? O for- -

~ fe,"ffe I'anime di que* poveri - _Foreli, ¢ Cot
' ,}ad»ml avendo pil1 degli.

. follevati nelle flamme

aleri bifogno G effere

rifcono per chiedere da’ - parepti , ed amie

1 amto,efocco:'fo?s cid: mai foffe , crev.

dérei , che quefto ufficio di Predicatori lo poe

teﬂ'ero fare affsi meglio gli uomini dotti, che ;
: soonudamngnonnu,cdu l’unmc mifera-

bnli ,

I Purgatorio -compas . °
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bili #el Purgatono ve ne fiano.ancora: in ak

tri paeﬁ del Modndo ; dalche fi .conchiude che
tutte quefle. apparenze._ altro-non fano ,iche p
Mafioni; ed effetti , tome Ji & detto - di pura Fans

. ,taﬁa.(ltrevdx che fi potre’bbedn‘ea che pro Dio -

debba- permettere fimili {apparizieni d’ uomjni
#orti » non fene potrebbe indagare prefla a poco
il pcrché fe .non fofle qucllo xl che. no'n,,ﬁ dee.

" .maj; credete” per far morire dl morti s} ‘tragis’
- che tante povere petfone , forfe molte innocen-
ti, di puro-{pavento ¢ terrore-;.il che non fi -

dee fupporre. dalla Providenza’ dlvma , la qud.

le ficcome ‘abbiamo digli- efempli - nelle Sacre -
Garte’ non, fuole permettere. fimili mirscolofe

Vapparrszm , ¢.quefte di molto rado f¢' nen

che-per fini urgentiffimi moventi- la fua Divi<. '~
na Volontd ; come -per efempio quando_fi trate’

1 detla fovverfione: ». ¢d incendio delle -cinque .
Citth, di Pentopoli ‘mandd -in figara di Gios' -
vanetti due "Angioli 3 Lotte.. Quando fi giu.. -
" died di far efperimento della -gran pazienza di. '
Giobibe permife al demonio di tentarlo nel- .

- -la " fua "perfona , e quandb fi pensd di libe-

rare dal -colpo della' {cimitarra I mnocente'

Pacco ; -invid. efpreflameite. .un Angtlo .p

n'attenere il colpo vibragohi -dal Padse Abra~.'
+ E quando fi frattd ‘di _Liberare Gerofolis .

ma dall’ armhi’ di Sennache'nb Re' di Afliriz in-

, vid dué Angeli per: Htermimare: il fuo eferci .

t0. La dbve 'in quefto- cafo de’Vampiti non-fi.

* - efcogitare: verifimilmente’ nivad prudengile:

u‘totwa > per do. qunle Dw' fi abbia a muoveres
. ) per

-
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per permettére confimili  apparizioni , fe noR
.che al.pili: come fi ¢ detto per fare ftrage di

povera. gente.: . ol T

' " V..Quirta ‘ragione.- contro. all’ efiftenza reaw
.~ 7 le de! Vampiri, e che non,fiano altroy ch’ef-
feett di fantafia fi ricava dalle iftefle loro e~

.- Jazioni , e dai proceffi medefimi formati ful
Juogo da”Giudici delegati. Cefarei. Da effe -re;

- lazioni § e procefli -fi ricava ,che fatta la per-

" quifizione " perfonale- del “fuppofto ' 0. indiziate
Vampiro, i, pubblica -immediatamente - la fen-

* tenza formale contro di ‘effo , ciot contro al

~ cadavere del Vampiro ad effere trafitto. per.ma~

~ no del Bpja "il fuo petto .con una lancia , ed

. indi immediatamente gli venga troncato il cae

'po ‘da.effo pubblico carnefice a wvifta,di tutto

_ il popolo, ¢ dopp cid fi pubblica'di nonpo-
“teke pilt in avvenire il detto Vampiro compas

_ rire , n¢ mioleftare veruno.. Cid fatto in -effete
th pil non comparifce. a fare le fue folitecom-

* parfe quel «adavero ‘cost mutilato , e recifa . |
Da '5i- fatto ricconto-,.che altro ne pud -ricas
vare I'erudito e prudente Lettore, fc -non chg.
il Popelo afficurato - con quefto atts .da ogni

. panico timore, e {gombratofi la di-loto fanta-

«  fia dalle fpécie-lugubri , e funefte di prima, ¢ -

" "ftabilitali la mente in, una calma ; e tranquil

.- da pace -nonha 'pilt potere comé prima la Fan-
- tafia di. pit collocatle innanzi’ agli occhi I.im-

‘magini ferali di quégli uomihi morti, che prima
- .loro rapprelentava? Ecco- come da cid.eviden-
temente fi ricava- nan tffere, ‘quefte. apparizioni -
IR

RS
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- Jamente effetto naturale, 'ed opera. frecd'a dels . -
"l Fantafia a.cui umcamente fono propﬂe cou-

- to di non palefare cid, che fento, e fi ¢, che',;

- Wefcovi 2 quali incymbe per il loro miniftes -
ro di quftodire farta sefls la purith della dot- -

‘ficha a. che fervi

- né: opera dw@i » e diabolica, ma’ fqlamenée :
lmmagmana ‘ed " ideble 1\mperelocdié fe talf

apparizioni. foffero era mlracolo[a ' 0. diabo-
rebgero quefti-atti bnt'h,m di -

traforimento. di .cuore’, di- recifiode di cgp l

Tanto dopo - dx queﬁo tornerebbero -vie ;

vie pius il ritorno ai medefimi ; {e"dunque pia

son companfcono, ftﬁ cblaro fi_ ¢, che ron
a,

effendo. opera miracoldfa, ne: dxabohca fia fo.

fimili metamorfofi. .
’ Jo qui incidentemente non poﬂb far di 'y

refto’ molto ammirato:, come quei faggl € fus

‘& comparite } dem Vampiri , dnzi forle m( '
‘ pena di detto atto barbaro,e fuperﬁn,loﬁ) 1d«
dio per ‘maggiormente - pumrh permetterebbe

-~

premi Tnbunalx di. Cefare, ¢ fpecxalmente i

trina Cattolic ¢ libera da ogni fupcrﬁmoae,
permettono’, o almez; mon .fi oppongono- a
tatto potere dinon far 'dare efecuzione a fi--
mili -atti barbari , e Tupcrﬁmom quah fono

quelli di incrodelirf in st fatta maniers, cons

tro ad un, innocehte - cadavere ., che - - dee eﬂ';-

~ re non ‘meno. facrofanto -appreflo 1 Criftiani

* Cattolici’ di quel ch’erano -appteflo ‘i Gentili, -
maggiormente , che ‘tal fupetftiziofa futmonc'_

dd lungo’ aah cmp’\e a molti_di credeye, cone

: forme hm{xo malamcnt: credqto 2 tmolu ane.

~-

-
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"~ cofa credotio ) che doppo morte y ¢ che dov

po che I’ animg ~fpirituale -2 dal- corpo fe-
parata, vi refti ancora fuperfltite 'in effo cada-

- vere:.qualche altra. forte d’ anima fenfitiva, o

fia ombra ¢’ anima ragionevole. : Ja. qual¢ dot

trina’, non' folo pregiudica “ndtabiimente alla

© puritddella Gattolica Religione', ma apre la

- ,frada ad una infinid ' dir errori -attinenti alka

immortalitd dell’ anima, e Ratd dell’ altra vie

. ta, e-cld La per incidenza folamente detto .
. VL. Da quahto fi ¢ finora detfo , fe non
1’ infganno , abbuftanza dimoftrato imi pare di

potere’ finalménte conchiudere , che giacche il

fenolnenp de’ Vapipiri- attribuir non fi pud &

miracolo , n¢ 'ad operazione diabolica-, n¢ ad
altre cagioni naturali’, che fiano fueri di not
fleffi<, bifegnerd dirfi , che la fola , ed unica

“caufa efficiente d¢ redefimi sltro non fia, che"

fa loro Fantafia corigtta ,.dilla quale quella

‘povera gente , alla quale confimili apparen.

ze, accadono , non & meraviglia , refta ine

" gunnata ; e che prevemuta nom meno dale

la-ighoranza’, "che dal timore le faccia trave-
dere ; ¢ ‘credere, quel che non & , n¢ fu

glammai fe non . che.in lei fleffa , € pella
. Erqpria Fantafia . .E 'vi par poco; che que-
" fla potenza  non venga in quells gagliardemen. ,

“te. alterata dalle tante apparenze funclie ,. lu-
gubri, ¢ terribili , che " adoprano in quefla
materia . La fola apertura de’fepolcri , che fi
gattica_ in confimili cafi per ordine.de’ Magi-

: ca

3

ati’, ‘mon' ¢ egli folo per fc fteflo baflante 2

Vet Gy
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€agionare- fpavento? quell’ atto “barbaro , che fi
fa per mano di pubblico’ carnefice in - trapaf.
fare il-cuore , ed il petto ad un cadavero ,
non_ 2 egh un: profcenco , che bafterebhe’ ad,

atterrire 'un cuor di leone ¢ ‘Quell’ altro 'pin -

utroce di troncarfi. ad. yn povers morto -pex

mano d’un boja il. capo, non 2 egli un auo. ;

‘ne-, the farebbe arricciare-i capelli a qua]un-f
que uomb, che intrepido fofle? E pai ci.dob.
biamo meravigliare , che tutti-quefti fpettacos .
1t uniti infieme , non formino da feftefli idee
terribili ; € fpaventofe  nella fantaf la di pove-
re donnicciuole , e poveri , contadini -, -per . li
- quali. fi faccia pei travedere, € vedere figure .
che -non fono , e -che-pon hmno altra ehﬁen-
za;che in loro ftefli, e nella loro fantafia ?-11

Cardano uomo dotto- ; intrepido , ¢ fpregludl- :
" cato , narra egli di fe ftefloy, che un.giorno.
tra gli altric efféndofi fiflato fortemente nella

contemplaziote di.non. so qusl amorolo -attac-

fuo letto. ove glaccva Per lo che egli tutte
trafportato -dalla- gioja , balzando dal letto ;
cosfe per abbracciarla; ma. peggiore -di - Tanta.

lo , in vece dl ﬁrmgerc la -fanciulla ; ftrinfe
"Taura , ed il vento; ora fe un uomo si dot. .

to , e fpregiudicato "arrivd ad -effere ingannato
dalla fua fintafia vegliando, e di giorno. »gual
effetto potrd - gludlcarﬁ,potere la medefima po-
, 22 operare in perfona idedta pervenuta d un
.panmo timore ¢ dalla vifia di tapte fcene. fus
: ncﬂc,

-

[

co , avuto tempo -fa con una certa fanciul- °
la, all’ iftante fe la-vide prefente avanti .al
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v nefte, maggiormente a quefti fe I’ aggiunge il

' terrore di tante mortt- repentine cagionate dal-

+ lavifta di 8 orribili apparenze,una ‘delle qua~

'*li folamente , bench? ideale baftd a recar fpa.

N vento al cuore st fermo del gran Bruto,e del

' gran Caffio ; come ci attefta [ ifforia di quel

+ . tempo , ' Concludiamo. finalmente queft’ altro '
- capitolo coll’ aureo detto di S. Agoftino nel
fuo libro de Civit. . il quale fa a meraviglia
al noftro propofito . Multa mjrabilia in° Mundo
evenire dicuntur , que aut falfa [unt | aut v
na , multa que. ignosis caufis flupenda videntur ,
fed naturalia funt ; multa vero , que in nobis

. em decepta imaginatione proveniunt , quemadmo.

l- dum funt i, qui interdid nollaque [pellra wvi--

'.' dent , in aere wvolitant , & pe- flumina gre-

L diuntur . C ‘o
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&3 rifponde ad alcune obbiezioni , che fi po.
. - #rebbero fare alla ‘propofla dottrine
« " * della Famafia . .

A Quefta dottrina per- la qﬁhk\ ﬁ ¢ affe.

gnata per” unica caufi dei Vampiri la’

{fola fantafia , due gran- difficolta - le vengono
oppofte, Ia prima della quale fi &,che fe mai
. quefta foffe la-cagione di fimili apparizioni ,
ne feguirebbe un grandiffimo affurdo, e fareb-
be , che fi potrebbe ormai dirfi addio ai ve.
ri miracoli , frebbero inutili i procefli del-
le canonizzazioni de’Santi , la fagra Rota su
. quefta incumbenza fi potrebbe chiudere affatto,

non fi diftinguerebbe piu fra un vero miraco- .

1o, ed uno apparente , ogni cofa farcbbe du-
bia , ed in confufione . Le tante miracolofe
- apparizioni di Gesti.Crifto-, della Santiffima
Vergine , degli Angioli' fatti in vita a tanti
fervi di Dio, fi metterebbero in dubbio, per-
cht fi potrebbero prendere per illufioni della

fantafia . Le tanti fanazioni di morbi iftanta- -

~ nee operate da’ Santi , i potrebbero - fupporre

dalla medefima cagionate , le fagre Stimate:

‘cost celebri del Serafico S. Francefco , équell-
. Q

.

m— e i
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le invifibili di §.Catarina da Sienay ‘coll’ ime
pronto "del .nome venerabile di Gesi nel cuos
re di S. Terefa ,.ed altre Serve di Dio , non
fi potrebbero: pit chiamar miracoli , n§ doni
fpeciali dell’ Altifimo’, giacché da una fervens
te .immaginaziene ( fécondo- ciocche, fi @ det.
to.) poffono. venir cagionate. Li Ratti prodi.
giofi di tanti Santi , e quelli fpecialmente di
S. Pietro d’ Alcantera. fi potrebbero annovera«
te fra quelli della fantafia , che ficcome.alcus.
ni hanno afferito’, anch’ ella ne pud formare
de’ confimili . In fomma per. abbreviare. I’ argo-
mento , i tralafciano d’addurfi altre notabili
incongruenze ., che potrebbero dedurfi da una
tal dottrina. - ' -

‘Al . che fe gli rifponde, con dirfi con ingee
nuitd effer I argomento in contrario ben fore
te, ¢ firingente , perd fi-fpera, che la folu~
zione non riufcird meno- oenclidente . Nor

fi ‘niega primieramente , che' di ‘molte cofe
" nell’argomento addotte, la fantafia. con’le fue

forze ‘non poffa fatle . E fpecialmente quelle, .
che fi riducano circa I’ apparizione d’ oggetti

‘immaginarj , i quali {pefle- volte fi prendono.
- per veri, e circa 'altre cofe ahcora, che: tal

volta fono ftimate miracolofe, cid- ¢ ben: noto,

' e non fi metterd in dubbio da chi & ben: fa-

vio; perd ¢ ben da faperfi per intelligenza di
chi non lo sa , che molté cofe ftraordinarie,
che accadono , poffono effere in diverfi flati,

¢ miracolofi’, ¢ naturali , per efempio un ap-
- . 'parizione d'un Sunto pud effere miracolofa ad

N 2 ‘una
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una perfona, € naturale, cid & effetto di fans

tafia ad un altro , fe tal apparizione avverrd

ad una perfona profana , poco. ferma nelle vire

tis morali ‘Criftiane, ed in poco .concetto” d’ont

uoino da bene , ma all’dncontro fporcits da

qualche vizio , quefta apparizione di corps di

Santo, fi' dovr ftimare per, puro effetto di fan.
tafia corrotta , ed opera puramente naturale ;

dove all’ incontro , fe quefta medefima apparis .
zione~accadera a qualche altra perfona ,che fa. -
rh ben fondata. nelle virti mosali Criftiane, e

fard - tenuto effcttivamente . im concetto d’uomo -
da- bene, tali apparizioni ‘dovranno crederfi -fo-

prannaturali , e veramente mitacolofe . E que-

fto’ dec crederfi effer appunto ilivero fentis

mento ‘dei -dotti Padri. dellai fagra Rota Ro-

mana , li quali non . corrono mai mica a fa. '
ria in canonizzare un Santo .per la fola. vir-

th de’ miracoli ', ¢he .avrd éperato , ma -pria.

@ ogn’altro fanno toftruire il -proceffo con ogni

efattezza , su le virti morali: Criftiane ;.non
gid ordinarie , 'ma in grado eroico del foggete
to fantificante.. Dopb queflo paffatio all’ efas
me- de* mirgcoli , ma non baftano folamente 1

thiracoli . in vita ', vogliono particolarmente i

miracoli fattidopo morte , che fono piu ficu.

ri, e'i ‘qaali non dipendono da tante- illufioni,
come quelli, che fogliono farfi in vita; men-

e quelli dottiffimi, ¢ prudentiffimi Padri; fono

ben perfuafi non folo, che la virti1” operativa de

. mirdcoli poffa- per divino volere concederfi ,;
biench® rariffime volte,anche a’peccatori o als
Rt , ' meno

3
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meno non Santi, effendo di quei doni fopran.
naturali , che da™ Teologi fogliono chiamarfi
doni gratis dati; ma ancora darfi alcuni mi-
racoli , fe miracoli poffan chiamarfi , li quali
fi poffan fare naturalmente , come per efem.

. pio farebbero" quelli della fantafia. Perlocch

{i deduce effer vaao il timore dell’ avverfario,
che ¢ol permetterfi alla fantalia tante ope.
razioni quafi miracolofe , fi. poffa pre{giudi.
care alla virth de’ veri miracoli , e farft pre.
-giudizio alla canonizzazione de’Santi, i mira.

- coli d¢’quali faranno fempre veri miracoli, ogni

volta , che come fi. & detto, vi concorrgranno
nel Canonizzahte le virtil eroiche , e quanda
nd. I'iftefli fuppofti miracoli faranne fempre re-
putati pec effetti naturalj della fantafia:, con
"quefta differenza perd , che I’ opérazioni mira-
colofe fono vere, ¢ reali ne’ Santi,dove quel.
le della fantafia fono folamente ideali , ¢ fan.
taltiche . ,.

La feconda operazione denominata da Filo.
fofi feguela d’aflurdo, fi ¢ quefta, che fe fof-
fe vero , che quelle , che fi chiamano appari»
zioni di fpettri-, di demon) in varie forme ,
e d’ anime di defunti in corpi dffunti , come
anche I’ operazioni magiche, artifizj di ftreghe
in maleficare yomini , ed in'eccitare tems .
pefte e procelle nell’aria foffero vanitd ed ef-
fetti naturali, o di fantafia o d’altro, fegui.
rebbe , che malamente la Santa Madre C%ic-
"fa, o almeno fenza neceflitd svefle ftabilita le
‘tapte’ Orazioni , fcongiuri, ed <forcifmi contra .
. ) . ' N 3 i i eel-13
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1 medefimi , come anche ingiuftamente pro.

cederebbe per .via de’ fuoi Tribunali dell’ In.

quifizione contra' gli ftefli. Al the fi rifpénde, -
. ¢he giammai~ & caduto in penfiere a-chi fcri»
ve di negare I apparizione -de’ demonj , dell’ani-
me de’defunti, n¢ i malefizj delle fireghe, e
degli ftregoni, le quali cofe volentieri ammet.
te, perche Chicefa Santa Pammette ; ma folamen.
te ha avuto in animo di dire , che la mag.
§i'ot parte de’ fatti , che fi narrano per veri,
ieno falfi , e favolofi', e che la maggipr par.
te di quelle operazioni-, che fi diconb effere
manifatture dei demonj , e delle ftreghe, fo-
no menfogne, o 'pure effetti naturali della no-
fira immaginazione-corrotta ; e «percid colla
fiducia, che fi dee fempre avere in Dio, non .

debbafi di quelle farne molto conto , nd ave.

re timore veruno . L’ ifteffo motivo fi & avu.’
to in diminuire un poco la potenza del de-
monio ,. la quale a noftri tempi , par che abs
bia prefo 'molta radice , e quafi in un cer-

to modo lo mettono in competenza con Dia
ﬁe‘{‘OJ ' o ’ o . ) 4

Vv
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Che il color vermiglio, P apersura degli occhi,

~ ed altri fenomens | che [i offervano ne’
Vampiri fono_effesti naturali ..

R

. . J

Enghiamo finalmente ‘alla terza , ed ulti.
ma oppofizione , che ci poflono fare, la.
quale per effer varia,e di varie circoftanze di-
verfe ripiena , vi fard d’uopo per confutarla
una pit lunga rifPoﬁa . Dicono dunque , che
fe il feoomeno de’ Vampiri conlifteffe folamene
te-nelle fole apparizioni. d’'uomini morti,e che
quefti fi faceflero vedere , e di giorno , e di
notte , che converfaffero, parlaflfero, chiedefle.

. ro.da mangiare, ed altre cofe fimili, via via,
. {(dicono) I cofa fi potrebbe alquanto tollera

re, ed anche crederla effere effetto di fantafia

. corrotta , ficcome fon perfuafi. d’ effere avve.

)

‘nuti fimili-effetti in altre perfone dalla mede.
fima vpaffione aggitati ; ma il punto fi & (co.
.trie dicono ), che I appendice di quefto feno-
meno non fi pud in conto veruno falvare nae
turalménte, e per via di fantafia. Perché cone:
forme afferilcono , dicorio , che dopo, che d
R N 4 pub-

¥
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pubbliei Magiftrati fi ¢ afficurato , che il ta-
le , ch’ ¢ comparfo fia un vero Vampiro , fi
portano  coi teftimonj al fepolcro del mpr-

to , aprono !’avello, offervano il cadavere, il

quale per ordinario lo fogliono ritrovare ve-
geto di color vermiglio , tal volta con gli oc-
chi aperti, e turgidi di, fangue , ¢ quello ap.
punto, come afferifcono, che ha egli fucchia.

to da quelli,a’quali fia comparfo.N¢ qu} fo-

lamente, I’ ‘appendice finifce ; dicono di pil ,
che fpefle volte hanno ritrovate la bara del

morto tutta ripiena di fangue vivo , fino a
fcorrere per le fiffure , e rimole di quella in -

piana terra: dicono ancora,che al colpo della
lanciata , colla quale fuole il Boja ferire il petto,
¢ ‘trapaffare il cuore di taluno, ha gittato un
grido fpaventofo , moflofi alquanto, e fcorgato
dalla ticevuta ferita copia grande di fangue ; fe
tali circoftanze offervate da pubblici teftimtonj,
‘Ye-quali fono reali ,” e fifiche , non gid “ideas

i, o fantaftiche , fi poffone falvare per effetti -

naturali,o per isfogo di femplice fantafia,fe ne

rimettono al giudizio di uomini dotti , e fpaf- .
fionati. Per la qual cofa fe tali circoftanze non -
fi-poflono riconciliare con le vie maturali, bifo-

gnerd conchiudere ,” che tali apparizioni non

fieno femplicemente. fantaftiche , € che bifo- .
goerd ricorrere ad altra cagione, che alla fan.

“tafia effendo tali circoftanze una feguela delle
* confapute apparizioni ; di.modo che ke quel-
le fono vere , € reali , ancora quefte faranno
tali , nop. eflendo verifimile , che una parte

-
*
L

dell’

P . T
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dell’ opera fia “reale , ¢ I’ altra folamente. fan-
taftica. - , S
-Rifponde non aver dubio , che tali ‘circe.
ftanze , fiano veramente reali , e fifiche«, per
" tale io Ie credo , ¢ I’ ammetto ; ma. non mi-
fottofcrivo perd all’ultima illazione dell’argo-
mento , ch’ effendo le circoftanze reali, non
fla efferne il reflante , ciod "I’ apparizioni '
* 1deali § il che ¢ falfifimo, mentre pyo. ftare,
come mi- perfuado , che cosi fia , che I’ appa-
rizione de’ Vampiri fia un puro effetto di fane
tafia , e che melll corpi di quelli, che ftimano
Vampiri, fi offetvano effettivamente le foprac-
cennate circoftanze , le quali Te fiano perd ef.
fetti naturali, o foprannaturali’, qui confifte il
punto della difficoltd . Percht fe foffero effeta
tivamente - foprannaturali, fi potrebbe con qual<
che fondamento dubbitare ancora de’ Vampi-
i yche poteflero effere ancora tali ; ma una
volta., che fi pruoverd effere puramente effetti
naturali, I’ argomento fi rifolverd in fumo, ¢
refterd confermata la dottrina della fantafia.
E per venire alle pruove, dico , ed affento per
conclufione non dubbia , ma certa , che quan-
to fi dice efferfi’ offervato ne’cadaveri de’ Vam.
piri , tutta fia cofa naturale ; e cofa ancora
maggior di quefte - giarnalmente accadere “ne’
cadaveri , il che a poco a poco anderemo dis
“vifando'. Ed incominciando dal color vegeto 4
vermiglio, e rubicondo, offervato ful' volto ‘di
detti cadaveri , dico primieramlente (fenza of-
fendere 1a buona fede degli oculari teftimon;j)
AL Fo-

N )
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poter cid effer accaduto dalla prevenzione de’me.

defimi , colla'quale fi foffero portati a fare,la loro

offervazione , .cio? avendo ripiena ancor effi la
di lore fantafia di fpeci¢ Vampiriche , e fpe-
cialmente di.quella chimerica credenza, che i
Vampiri fucchiaffero il fangue alle perfone, a

cui apparifcono , e che di quelli ripieni fi ve--

deflero nei loro fepoleri; non fatebbe gran fat.
to , che aveflero traveduti , e ftimati colore
vermiglio , e rubicondonei volti, cioccht fo-
lamente vedevano nella laro immaginazione ;o
pure giudicar fi potrebbe, che ‘quel colore po-
tefle venire dirivato da qualche illufione del
lume, che riflettendo fra quelle tenebre fepul.
crali ful volto del defunto abbia "potuto ca.

gionare quell’ apparenza, conforme fpeffe vol. .
te fuole avvenire a chi entra col lume accelo

dentro una camera ofcura, il di cui raggio ri-
flettendofi fu ’l volto deghi afjanti , apparifco..
no quefti col volto luminofo ye quafi rubicon.
do , conforme ad ogni tempo fe ne potrd da
chi vorrd farne I efperienza ; ma fenza darfi
" una mentita a’ teftimonj , lafciando pur andar
la cofa come dicone , e rifpondiamo pofitiva.
mente alla difficoltd™. E' efperienza gid fatta,

¢ comprovata-da piit Medici di primo rango,

¢ da molti teftimonj di veduta, effeifi offerva. -

to ful vifo di varj uomini morti di frefco un
roflore notabile , con volto ilare, e gioviale,
come non foflero giammai morti , ma vivi ,
il qual roffore , fecondo afferifcono effi Dottori
Filici, proviene , che il fangue ﬁ"ravafato{da.’

: uol
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| fuoi ordinarj condorti, fi fparga ful volto del -

cadavero, e fpeclalmente *quello, che cade dal.
la telta, i che & cagione di quel colore, e di
quell’ ilarith nella guancta del morto-; il che

veﬁ'endo cofa ordinaria ne’ cadaveri- mom di fre~

fco, e fpecialmente di quelli, che fono morti
di ‘qualche morbo violenta , o. effendo pletorie
ci di temperimento s abbondano di fangue,

‘non dee percm l‘CCﬁl‘ mcravngha verupa 2’ ri«

guardann. Ecco in pronto I’ autoritd del Gar.
manni (1) : Coboris wividi in defuntlis in pallo.
vem mutatio \ ut [pivituum difperfioni & abfentie
debetur ita , cur , € quomodo pailor ifte in ruborem
vemeet difficulser eruttur . Poffunt ¢ modo datis
quadam buc trasferri | € nom incongrue bumorum

* poft  mortem ferménmm bic magnam facie pagi:

nam . Dal che fi ‘deduce , che il <olore rubi-
condo nelle [guance del morto’, non fi mette
in controverfia appreflo i Dottori Fifici , ma

- folamente fi controverte delle ragioni per fal.

vare il fenomeno, .anzi il medefimo Criftiano

Garmanni cop ‘una feguela d” altri Medici

volendo riprendere, alcuni. Ceruﬁu , che dus
bitavano del vivo fangue ne’ cadaveri ; por-
ta per ragione il rubore , che fi vede nels

la guancia di alcuni morti ,  che proviene
' dal fangue , che'ancora fi trova in effi . Ec-

€o. le fue proprie parole (3): Nam cadavera exa-
81: duobus , el sribus dicbus in malis , few ge-

o wis ,

() I.lb L tit. IV, '$- 20
(3) le l] tltonlt tlto 343
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nis , carnifioribufque locis . rubere wvifa [unt ex
Janguine [evofo ' putrefchute | @'quaguo e /um aif.
ﬂuente ex cadgueris commontione , € refolutione,
Potrei in conferma di cid addurre qui varj
efempj di cadaveri ritrovati dopo qualche gior-
no di loro fepoltura , con volti ilari , e ver-
migli, fe non foffe. di dare troppo. pefo aduna
cofa st trita ; ¢ triviale fra tutt ‘1 Medis
; che percid paflo-.all’ altra apparenza des
gln ’occhi aperti , canforme dicono rntrovarﬁ i
Vampiri . .
Ne¢ maggior travagho merita la mia pen-
na in confutare .I'altro fenomeno -offervato
gei detti Vampm , ciot d efferfi alcuni di
quelti ritrovati con gli occhi apesti, qua.
fi come foffero ancora vivi , guardare coloro.
che vanno fino 13 dentro ad infidiarli . Quet’
apparenza & s} ordinaria a fuccedere nei cada.
veri , li quali di frefco fono morti, e feppel.
lm, che le ftorie,e 1 libri de’ Medici ne fono
pieni , fra gh altri preflo, il dottiffimo Gio-
vanni Kitchmann fi trova efpreffamante avve-
rato nei cadaveri quefto fenomeno, colle ra-
gioni per le quali cid avvenir pofsa : Tantum
#beft , quod plura cadavera in [epulcbm apere
tis oc ulu ab aflantibus cofpttumtur sy qum ali.
quanto , dum cafu quodam ab ahquo civcumuole
wvuniur | folens flatim oculos aperive cum magna
t[pmenm;m admiratione , quod . accidere Juder en
moty mufculorum , nervorumgque convulfione ex
- Jpritibus , nondum in chaver; exjhnﬂ:: v Vie.
ne

s
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ne Piftefso confermato da Crift. Garmanni (1):
Sunt qui  apertis otulis fato® cedunt junt qué
connsvenstbus o 1d vero non mirum cum quidam

- i /i‘m ]mmdum naturam lepores .

 Queis oculi fulgmt in glauca fronte com/’ct
o Per-vxgxl: munits b:rquo (2).

El 1f¥cfso Autore nello ftefso fuq trattato dos
ve vuole provare , offervarfi ne’ cadaveri die
verfi altri_moti ftravaganti della macchina, fra
ghi ‘altri”v’ annovera quefio dell’ ap'ertura degh
occhi : “Solidas partes in cadavere moveri , bia
Sorie. loquuntur , ita mortui widentur ocwlos apes
rire . Che perclb non dee- a chiunque fi fia ,
e fpecnalmente a Letterati recare- ﬁuporc , che
un -cadivere fi veda cogli occhi aperti giacere
in un fepolcro {, %efsendo cofa triviale , € cid
fpeflo accadere - laende li foftenitori de’ Vam.
piriti non devono far gran pompa di quefto
fcnomeno perlocché come abbaftanza confutas
paﬂ"eremo all’ altro degli clamori , e d¢’
gndz ; ¢the da'quelli uditi fi fono: gittarfi al

i colpo della ricevuta ferita nel petto. -
Primieramente , conformc nell’ altre prece-
denti offervazioni i & toccato , pud darfi jl
cafo , che i fopraccennati gridi , o voce fono-
ra_che fia, non fiano ftati cosi ftrepitofi, come
may fano , anzi. pm toﬁo », che ﬁano ftati im.
v -Rlae
(;) l_nb. 1..tit. V. s P L
"+ (2) 'Oppian. lib, 3. Cyneget.

»
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maginarj , ciod , che i fignori Commifsatj des
* legati prevenuti da fpecie funefle, e da idge di
cofe diaboliche , temenda di- qualche rimpro-
vero, o rifentimento dell’ iftefso demonio ' per
la ferita da darfi al cadavere del fuppofto Vam-
piro., che abbiano - fantafticamente fentito il
detto clamore, 0 che piii tofto fia.ftato lo fcro-
feio, o rimbombo cagionato dalla wibrazione del
colpo , e ripercuffione dell’ aria mefla in mo-
to dall’ iftefla lancia, conform? fucle d’ ordie
nario accadere , & chi con un baftone fenten-
do laria, fuole fentirfi un gran- rimbombo all’
orecchie ; ma fiafi la cofa com¢ fi voglia , -
ammettendo per vero il fatto , veniamyo -alle
rifpofte in contrario . Non'.v’ ha dubbio” fe.
condo il comune parere de’ Dottori Fifici,che
in un cadavere poffano accadere fimili fenomi-
ni , i quali ordinariamente vengono chiamati
moti fpontanei della macchina ; n¢ recar-dee
fupore veruno tal avvenimento , rifpetto a
tant’ altri pilt maggiori , e piit rimarchevoli
di quefto, ficcome in apprefso farema veders
queao di cui § narra, ¢ il minimo di quelli,
che fogliono accadere ne’cadaveri. = . -
Chle direbbero quefti Vampirifti, fe fi gli di-
cefle , .che un cadavero.non folo pud gridare,
far un urlo-, un gran romore, ma ancora ar.
ticolare la voce, ¢ proferire qualche parola
ben diftinta , ficcome ‘pit baffo s addurranno.
ghi- efempj , benche cid faccia™ per breve tem.
$°, ¢ quando ancora fono vegeti'ghi fpiriti vi.
T - . e “ﬁ’
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tali in eflo . Con che non dee punto recar
meraviglia , che alcuno di quei corpi di que’
defunti chiamati Vampiri , abbiano nel rice«
vere' un colpo. della lanciata gittato un gran
gido, eccone Q’autoritd di. Gerolamo Cardano

omo nella profeflione medica molto ftimato,

- il quale nelle fue opere efprefsamente ne pare

la colle feguenti parole . Clamores , firepitus ,
rumores , concuffiones ,. ventorum crepitus , aliquane
do in ipfis cadaveribus excitari [olent 'y prafer

< $im in sis , que recentia funs | bocque caufatur

ex bumorum abundantia in defunClorum corporibus

" exiflentium , qui dum fermentantur maxime a [pia

vitibus nondum extinllis adiuti, hec ommia cffices

_ve poffunt | quibus jam diffipatis , cadaveribufque

exiocatis o baud amplius experiuntur . In confere
ma di cid avrei io- potuto qui addarre altre:
autoritd di Dottori, ed infieme una ferie d’ee

{empj d’uomini di frefco morti,che hanne fi-

mil fenomeno prodotti ; ma frche I ho fti~

mato fuperflui in un fatto st chiaro, mi fo-

' no folamente prevaluto dell’ autorita. del. folo
-Cardano , non gid percht la fua fola awsorith
. mi faccia’ gran pefo , ma. per le ragioni con.

vincenti , che n adduce. E per dirne ik vero,
chi non' refterebbe convinto a pieno , ¢ per-
fuafo, che nella macchina organica d’un uomo
‘morto di frefco., vi fi trovi una gran quan-

" titd d’ umori , e di vapori indigefti , li quali

fermentando infieme , poffono occupare mag-
giore “{pazio , che non trovandolo , fcoppis-
no , ¢ facciano un gran rimbombo , il quale
- ’ pud

«
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pud effer prefo per unvero clamore,e tal vol-

ta per voce articolata ? O pure, che-alcy-

ni [piriti vitali, parte de’quali ancora reftano

nel cadavere, infinuandofi  nell’ arterie , e ne”

mufcoli deltinati per I'organo della voce, pofe
‘fano difporre per breve tempo a formare.un
rande ftrido , o clamoge . E fe quefto -arti-

io pud fuccedere meccanicamente , come @&

vide neélla tefta d Alberto Magno , e prefen-

temente. s’ offerva nel canto del Gallo nell’ -

orologio di Lione, e di Strasburgo ; che me-

raviglia fia , che cid pofla magﬁlormente riu-
fcire nel corpo d’ un mortd , 1

re le fue funziom di prima , cioe quelli, che
fi chiamano di pura machina. Io in cid non
folo , chie non ci rincontro difficultd veruna ,

ma vedo, che' la cofa vada per feftefsa andan- -

tc,. che fa ragione ce lo perfuade, € che mil-
le {perienze , che alla giornata s offervano ,

chiaramente . ce lo dimoftrano . Che perd affi-

me di- mon rendermi pikt prolifio , paffare-
mo .al quarto , ed ultimo fenomeno ofser-
vato i# detti Vampiri , qual’ & quello d’ ef-
fecfi ritrovati ne' loro fepoleri turgidi di fan-
gue ,che dicono efser quello, che avefsero pria

fucchiati -dalle vere di coloro , a quali foffero -

apparfi, . :

Il pih forte motivo , o per meglio dire il

principale contrafegno , che abbiano. i Vampi-

rilti per conofcere , e -canonizzare un defunto
S : . per

quale quan.
tunque fid morto , ¢ pure organizzato, ed at- '.
to a potere per qualche breve tempo efercita:
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per vero Vampiro, fi ¢ quello del fahgue, Di-

" eono ' dunque , che -.ogni. qual volta fi vie- -
ne’ per ordine de’ Magiftrati a farfi, I’ ocula« |
re ifpezione d’un cadavero nel fuo fepols -
cro y ¢ ritrovandofi quefto- di. color vermi-
glio , ¢ turgido .di fangue , quefto fia indi-
zio chiaro’ d’‘effer egli ftimato .per un Vampi-
¥o:-¢ percid immediatamente con fentenza dif-.
/finitiva &’ effo Magiftrato "viene il povero cas

- davere ad efsere condannato a perdere la tefta,
la'quale gli viene recifa dal pubblicoCarnefice
~con un colpo di fciabla , come anche ad ef-

"fergli trapaffato per mano dell’ iftefso con una

©lancia -il cuore , e poi bruciato il cadavere ,
‘vengono le fue ceneri difperfe al vento, o pu~’
re m qualche vicino fiyme gittate . Per venir.
dunque all’efame, ed alla difcuffione di quefto
ultime fenomeno ,, mi. & neceffario di_ diften.

_dermi alquanto pji degli altri. |
. Il fangue fecondo il gran medico Galeno

. vien definito ; Humor dileélifimus narare filins

. maxime proprius fuccus , €& domefticus . Quefto.
fangue nell’'uomo , ancorché morto, refta in buos -
na parte ancora fluvido-, e.fciolto , perd ,per .

-qualche giorno , non in tutt’ i cadaveri Acll,’ '

iftefsa- maniera, e per lo ftefso tempo; mentre

.in_coloro,che fono morti d’ infermitd ftentas
te ,“come di- tifica , d" idropifia, ed altri mor-

. bi lunghi , per li quali i'corpi fi fiano ema-
ciati-, 1-fucchi difseccati , ed il fangue quafi
tutto - dal 'motbo confunto , in quefti fin- dal

.. primo giorno della morte ,. anche: falaffati ,

L . : o " nen

L
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~ ron fi- trova. punto di- fangue , ma in q\xelh o1
quali fopra tutto , che- foﬂ'cro & un tempera-

‘mento pletorico , ché¢ foffero morti. di qual-’
che morte improvifa , o vxofenta , per 1. qua. .

. le'non G foflero fatte emacmznom , 0 -diffipa.
zlone di fpiriti , .0 dr fangue  in ‘quelli. non

v ha dubbio, che falaffuti, fi trovarebbe gran -

copia di fangue, non folo gell’ arterie, -¢ nel-

le vehe, e nelle cavitd del cuore, del fegato, -
o altrc parti principali del cofpo . La efpes
" rienza prmctpalmente lo: dimoftra. in quelli,

che fiano morti foffogati. per I'abbondagza del
fangue, dalle di cui narici-, orecchie , ‘¢ bsc-

<a fi vede ufcire upa’ grin copiy ‘di fanguc ,

-1a quale. emorragia_fiol durare per - tre , ‘quat-
tro giorni, ed ille volte, fecondo gli {perimen.
tati fatti da’ Fifici, .per lo. fpazio di otto gior-
ni continui . Cio fuole fpecialmente .a quels

i aecadere, che: foauono effere bevitori di vi.

no , fra’ quali s’annovera.la- gente baffa ,Ger-
mana , ed Unghera § cid per. primo >fuppof’co

che meravxgha fia ,’ che alcuni di queﬁo ran-
" go baffo gid morti fiano . ftati - da’ delegati

Commifferj ritrovati nel loro . fepoleri ; dopo .
pochi giorni turgidi alquanto .di- fanguc ve.

giti, e ripieni?’ Cio manifefamente viene con-
ﬁrmato dai tanfi efemp; di coloro , che: d"al.
eunj gmrm uccifi ,” e meffi- talvolta al éons-
fronto - de’ fuoi- uccifori , fi fona veduti {gor-
gare dalla loro. ferita :liquidi rifcelli di fangue
¥ivo , e . rubicondo . ‘In qual manieta accade
gucﬁo fenomeno , non- ¢ per ora di mia ine

: . . . cume



DR - . . A

S TR A v B T /|- = =T
. o R i

-~

TRTWM A @

’ .

SoPRA I.VAMPIRT. art

. cumbenza .- Bafta Ynlamente a me di- conclude.

re, effervi fangue ne’ cadaveri., anche' per al-

~ cuni giorni dopo .la'di loro- morte ; mentre fe

« - mon_vi fofle fangue in quefta forte di cadave. -

. rivuccili, non lo potrebbero i}emn;(?o, fcorga-
.7 re alla> vifta de’ loro ‘uccifori. -

. .Tutto il pregindizio , che¢ alcuni hanno di

" non poterfi rifolvere a credere, che anche'ne’

:  eorpi’ de' defunti’, dopo alcuni giorni fi poffa

ritrovar il fangue fuido nelle lore vene , pros

.- viene ; fecondo che fu ben avvertito dal fi.

—.. gnor Clerch nella- fua Teoria Medica , che s'im-

'maginano , che fpirato I’ uomo, tutta la maf-

_ fa~del fangue 1i congeli nelle loro vene, fens’

., avvertire, n¢ al tempo , n¢ al temperamento,

- n¢ alla qualith della torte del defunto; men-

_ tre da-.una di quefte tre cagioni , o da tutte

tre: infieme. pup dipendere 12 quantith”del fan.

gue , che pud trovarfli nel cadavere., il quale

pud avere il-fuo efito, o. dalle narici, o dall’ -

orecchie ,.6 dalla bocca , o finalmente dalla

_ parte- poftere del defunto . Eccone- le ptecife

parole dell’ autore. Tote reperti fanguinis in quic

. buflam.  cadaveribus admiratio ex boc precipue

. ayituy , e preventione quadam ; quam’ mwlti ignde

yanser - babent nimirum ; quia creduns  bomines

poftgvam. deceflerint | fearim in corum. venis- [an-.

. guinem concrefsere..; nom - attendentes , quod fecina

dicn. corum . temperamentuns , mortifque diverfitatem

" Janguis in eorum. vecepraculis | plus , five minus.

-, flwvidus veperive poffit , ita ut quemadmedum ex

- wariis experimentis conflas  .in aliguibus poft abi-

N . .- O o2 , quat 4

.
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quos dies ingens [anguinis copia effluetit o ut io-

culi , in quibus ipfa cadavera erant recondits il

lico faki fins madidi,; & hic fangun emanare ]a-

let ex naribus , ore , € &uribus , verim etigm.

e« prepo/kr:: pamlms ipfius- mddvcm » quando.

que etiam: ex integro corpere per [anguincos [we -

dores . A quanto. ha dottamente allegato il

prefato Autore ,. ne aggiunge alcune altre ine

terne il Dottor Grift. Frid. Garmanni', le ‘quali

fono , fecondo egli medefimo le defcrive (1) : Inter *

Mufa: internas cffufionis [anguinis in cadaveribus

Junt . ipfius fanguinis , € wvenarum coflitutio, fla- .

tus , @ wvapores ', motus antc morfews . vehemen-
diores | morbi antegreffi | aut - alii cafus ‘wiolente
mortis caufe . II' medefimo Autore - afferma aver

egli , come Maeftro in Anatomia pm volte °

offervato ., in occafione d’ aprire : alconi cada-

veri , non folo alcuni grumi di fangue "vivo

in alcune parti del corpo ,'ma ancqra’ quello
ben fluido mnelle vene maggiori d e(?o , €ECO=
‘ne le fue formali parolé (2) : Nec femel in
" sordis thalamis , vifcerumgue plexibus - fanguinis
gromas offndi , quod & Higbmorum obj:ema.
it , n vemis comprimis ma;onbu: autem,  flui-

‘dum . Quefto medefimo: Dottore ‘adduce le ra-
gxom , per le quali il fangue, - che. fi trova -

ne’ cadaveri poffa da fe ﬂeﬂ‘o ‘ufcirne* fuori ,,e
diffonderfi’ , le qualx fona i flati , ciod venti

racchiufi -, vaporx , ed efaiazlom.mterne , con

‘alcuni fpmtx vvatal; , racctnuﬁ “nei- canali delle
: . © . Yea

(1) LibIL m.mg , BN
(z) Lib.IL. tit. VIL §.16. o

t~e
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vene', e mefcolate col {angue , li quali mifti

- fermentandoli , ed . acquiftando 'maggior motg

~propulfano la nvaffa del fangue. ad ulcirne, fuora
-per li meati ‘della bocca, del nafo, e delle orec-
chie,, ficcome- meglio fi efprime colle fue mede«

- fime. parole’ (1). Mouens Janguingm’ flatus , - &

Svapores , tums animi , tum Corporss y adbwc Ve
wis inclufi , cruorique ‘permixsi ) .. .. Mortuis [lrane

. gulatis , & [uffocasis., [oles quoqud. ¢ maribus',vel

Jaucibus manare. fanguis | interdum purus. ;' intara
d&im  aliis. amoribus miflus , non qued in ipjis

. abiqua vena vupta- fit } [ed quod. fanguis inpers
. yupta., € in .expiratianis motu adbuc & vape:

ribus intus agitetur | € intumefcas ., atque foras
- propellatur.-per ordinarios vaporum meatus . Ane
-zi aggiunge dippidt , che quefti flati, o vapos

ri fiano pili gagtiardi ne’ morti, che nelli: vi-

vi, ogni qual volta , che il fangue venga als
terato .da qualche .cagione “cattiva , o veleno.

fa ; che fi ‘trovi.nel corpo. ifteflo del defontoss

Vapores - ifti. fepius poft ‘mortem majori wi agunt
nempe i fanguis a  wiafmate  aliquo wvelengto ,

- aur maligno impregunatus , adbuc efferucfcas-, ebuls

bear , oalorefque pusredinales , hiic fimul fuam. lo:

sent operam.. -

- L’ifteflp : Atore incalza pi la fua dottri.

na oirca gli effluvj del fangue  nel cadavere ,
con - dire , che ciocche :la natura avea incorine
ciata ad ‘evacuate per i fuoi eanali , ciod il
fangue , mentre I' uomo era ancor vivo , fer

- guitl parimente a profeguirc per le flefle firar

v . . 3 B dc,‘
o ) LibIL 6t VIL §23. '
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de , -anco dopo effer morto , di mode che-fe
Yemorragia era incominciata per le" narici , o
pet la bocca -vivendo ; feguiti- ancora dopo
morte nel fepolcro per de. (%rade ftefle ad-evas .
~euarfi(1): Qdod fi -in “vorporibus plethoricis bemor-
rbagm narvium , uters hemorrboidum fatam accelle< -
ravit , nec ddmumm te fubeat, nec de cau/‘i' un
ﬁngas s fi per cadem loca” 'y, qua. % vita mana: o
vit [anguis , poft mortem adbuc manat cruor y upon
tis femel waforum ofculis ed confuctats ?rbperds
 fearuriginem ; quomdin 4 vapersm- flatu ,. € in
cubatu purpurca illa urgesar moles . Inde Lotina
puerperis defluunt demortuis 5 menjes mulienba&,
- wiris hemorrhoides. . | . P
,fEﬂ'endo dunque una-cofa cos) Grdumna R ¢ ;-
triviale in natura , I’ effufione’ del fangue. net
- cadaveri-, come anche degli -altri cﬂ'em ¢
quali pik fopra fi & parlato, come-a.dire, dell”
apertura’ deghi occhi , del color. vermxgho , €
"de’ clamori- fperxmentan in efft cadaver:»,greﬁo
un. poco forprefo ,+come, eflendo-in quei pac-
fi ; dove dicono regnare queﬁl Vampm perfo-
“ne dotte , -Medici' fperimentati ;- non: diffin
gannano quei Popoli -affafeinati di quefti- erro- -
ri , ne’ quali fi ritrovano , per non effer ave
vertiti ; 1 qaali ; fomentando ¢la’loro fantafia .
¢ una falfa- crcdenza , fono..cagione di tante
~ morti ; che fuccedono. ; derivate -dal gran- tia
“smore concepito d’ immaginarj fofpetti ; dove al-
contrario’ li- fomentano: maggiormente coll’ efe~
cuzioni barbare , che adoprano, colia recifiong
. . dc
o (x) le 11, m.vu. . 5, 290
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de’capi, e lanciata nel petto diquegli innocen-
"ti cadaveri, li quali fono, per cost-dire , tanti
* martiri, anche dopo morte. Anzi qu mi viene -
~in mente un penfiere, che non fard forfe del tut-
" to ifvano, e fi &, che ancorch I’ efperimento
" del fangue in copia offervato ne’ cadaveri , fecone
~ do il comune fentimento di. tutt’i D?“Qri,' fo-
.- prallegati , noo. fofle mai vero ; pure ne* fupe
‘pofti Vampiri vi farebbe luogo da falvare quee
fio’ fenomeno , e farebbe quello di credere ,
¢, che. il ‘Colpo della Mrciata ,. che' §”infligge nel
" petto del creduto ‘Vampiro per trafiggergli il
- cuore, rombendogli il pericardio ,in cui fi tro-
* wa inyolto, il cuore, ripieno di una certa lin-
fa, o umore rofaceoX; ' e ‘quali fimile - al fan-
gue., e che’ gue&b'diﬁ'ondcndoﬁ ful corpo del
trafitto cadayere , cagiomar potefe qualche il
lufione alfy vifta ‘dei riguardanti , con iftia
. iar “vero~fanfgue ,.quel, che in' cffetto non fa-
rebbe ftato “altro, che pura linfa, o' roffo umo-
re - al fangue fimile ,. il ‘quale in alcuni fuol’
effere in qualche quantity , ‘ed ? - quello ap-
. punto, del quale viene rifrigerato il gran ca«
lore del' cuore. Ma cid detto fia per un pure
paffaggio, reftando fempre -fermo nella conclu-
fione- certa ; che il fangue ne’ cadaveri recens,
“temente orti~ fia cofa ordinaria , ed in ogni
tempo ‘da - molti ocularmente offervato,

B - . Lo
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Che ohtre @’ fenﬁmeyi',- é&e:ﬁzaﬂ'nbano ‘n

Vampiri , fe ne [corgono - de’ maggiori-, -
" e pik frani. in alirs qua?cri .
R . . ¢ G "

L/
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MA,giacéhé ci ritroviamo prefentemente

colla penna occupato nella difcuffione
di quefti ftrani fenomeni , che s’ offervano ne’

~Vampiri,, non abbiamo ftimato, fuor’ di .propo-

* fito d” annoverare in quefto luogo degli .altri ,
non folo in maggior numero’, ma ancora pilt.
rimarchevoli , che fi fiiole in pit tempi offer-
vare, e tutto il giorho. s offervano ne’ corpl .
de’ defiinti recentementé morti. E cid per due
motivi , il primo per intelligenza , e diverti-
mento de’ Lettori , il fecondo’ per diffingane
nare i, Vampirifti dallo ftupore-, che loro re-
cato viene ‘alla vifta de’ fopracennati. fenonie.
ni , quando pilt , ¢ maggiori di quelli vengo-
no giornalmente offervat: negli ftefli cadaveri,

§iuﬂ'o il favio avvertimento di Cicerone nelle

qui in codem ovdine mirabiliores faccedunt .

’

m—

ue Tulculane. Nonnullorum eventuum., qui apud
quofdam mirabsles videntur s fuporem minuunt

Pri-

2~y 2l
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- Primieramente {i fono offervati ne’ cadaveri .

-alcuni fudori bianchi), non folo nel vifo, ma
per tutte le parti del corpo, e quefto talvelta *
.di color ofcuro, giallo , e di diverfi -altri colo-

ri, ;s ancora roffi,di color di -fangue, ed in

“ tanta ‘copia , che fogliond trapaffare alcune vol-

te il cataletto ; e fi diffondanio oltre di quefto
fine a terra . Quefti altri non fono , fecondo
il Garmanni , che umori ferofi , ¢ linfatick

~del corpo, che nella foluzione della macchina

fogliono per ljpori di quella fcaricarfi al difuo-
ri ; maggiormente fe vengono coadjuvati dall’
ambiente’ umido, e caldo del luogo , derivan~

- do la diverfitd "de’ colori parte dell’ ambiente

. efterno ., che pud molto. a quefti effetti confe-

- gica; mentre in fimifi cafi, non chendofi dif-

rire ;. ¢ parte dall’ interno per la diverfitd. de-

gli umori , che nel ‘cadavere “difpofti fi-tro.

vath o v ST ’ * .
.Secondo . Si fono veduti alcuni’ cadaveri ftare

ol occht aperti , dopo - effere ftati,loro ben

chiufi dopo ‘morti , col volto ilare , frefco,’e

- rubicondo, colle carni morbide , e palpitanti,
come fofsero d’un vivo ; avvertafi , che” fema

pre cid s intemde di ,perf;me morte di. frefco 4

attefo che in quelli di lunge tempo: sofferva

. il contrario. Tal fenomeno proviene ‘circa quels

lo dell’apertura dégli oochi , da qualche. con-

- vulfione Jpontanea della machina , e circa gli
~altri dal temperamento fano , ¢ pletorico’ det
defunto , e fpecialmente di quelli , che morti

fofsero repentinamente, 0 di qualche marte tra.

h-
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fipati gli- fpiriti vitali;n confunta, o turbata

molta la mafsa del fanguc pofsono quefti co -

loro effliyj , e .moto , cagionar nel ca;laverc
per_ qualche tempo fimili effetti .

Terzo. Si & ofservato nei /padavm, confor-

me fopra fi & detto, effluvj copiofi di fangue
per tutt’i canali foliti, ciot a dire’ per la boce
ca, per le .orecchie , . pel nafo » € per.le
parti naturali ;.per le ragioni fopraccennate :
come anche puftole su'le carni , vomiti. per

bacca efctementi per li canali ordinarj , lo-

chj alle donne , e talvolta infantamenti di fe.
ti morti , ed ai
come {i narrano alcuni calf ftrani , che per
brevitd fi tralafciano , e fi pofsonb molto be~
ne rifcontrare apprefso gli Autori, e {pecials
mente preflo il Cardano, Isbrando Diemerbroek,
ed altn. In ordine a quefto ultimo fenomqno
. nefluno dee flupirfi , perché fenza operazione

veruna vitale della Madre , naturalmente rila..
fciandofi 1 mufcoli , e - le fibre: aell "utero ,

che tenevano alla placenta attaccato -il feto
quefto da fe ftefso fi cava fuori intatto, e fe

il cafo della’ madre. fard di poco. tempo,e chie .

il parto venga opportunamentc raccolto ) pub
la creatura falvarfi, e vivere. = . - .

Quarto §$i.& ofservato pih volte nei. cada.'.
veri una cofa , cHe- -apparifce’ -molto- ftrana , e.

pure per certiffima finarra da pid teftimonj ocus

lari degni di fede,.Gccome ‘i pud -rifcontrars

apprefso it Garmannmi, ¢ fi &, che molti, che
-prima di morire eramo neri, ingrati, ¢ defor-

[

cune volte di parti vivi-, fics
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mi , dopo morte efserfi rifchiariti , diveputt

“bianchi ,.¢ di fpeciofo, afpetto ; laddove al

contratio alcuni; che prima- erano. bianchi ,ben.

" coloriti ., e-di vaga vediita ; dopo morte efler
-divenuti- neri , laidi , ¢ deformati . Su di «c1d

gli Autori .non adduceno ragione fufficiente 5

~che f’odig/ﬁ,, mi difpenfo ancor io .d’ affegnar-
“la': come anche efferli offervato, che alcuni |

‘mcntre‘_,.niive'vano » punto non \_p‘(fomigliavanq .
2’ loro genitori , o parenti , dopo morte pe-

1> eflerfi’ offervato , raffomigliate * affai bene. a

quelli ; del che nemmeno fe ne afsegna dagli

- Autori  ragione’ veruna % To perd raffiguro ques
Ata metamorfefi per uno di quegly effecti. mira-

bili , de’ quali patla S.Agoftino nel fuo lib.

~ de Civit. de’quali dice: Quedam miranda funs,

in verum nature ordine | cujus caufe nobis adbuc,

funt igndie , gue aut o pofleris desogentuv aat.

ipfius nature. penetralibus diu pesinanfure . On~
de anche ‘io lafciandole; filofofare ad altri paf~

" Quinto’. Si & parimente offervato  in -alcuni
cadaveri , che -non'terano- punto tenuti in con- °
cetto. di fantith ; efferfi’ da loro fentite -una
gran- fraganza d’ odori_ ,: grato all'odorato 4 ©
queflo durafe per molto tempoy, anche dopo efs
ferfi in cengri,.ed in offa aride ridotti ; dove
alY incentro -efferfi: riconofciuto. un fetore in=

_foffribile: in altri , conforme fi pud- Jeggere ap=

preffo il-Garmasni, che pe.fa un; capitolo’ef< -
peeflo su” quelto effetto . E quantunque tal cits

- toftanzad.noa iftenterei 9 eredere -poter. eflere.

" . : , una
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una’cofa puramente naturale in- alcuni cadave.
ri , ‘mi ptotefto a dire- effer cofa foprannatu.
rale , ¢ miracolofa in quei fervi di Dio , le
di cui virth ‘morali in iftato’ eroico fono fta-

- te: per tale provate da S. Madre Chiefa,e Sa-

era Rota Romana . Dird pure su. cid "il mio
parere, comprovato(ancbi'a' da’ Mediei periti .
Poter cid avvenire ' dal
bria‘, cafta, e regolata , ¢ fpecialmente dalls

qualitd 'd’ un certo temperamento nor fottopos:

fto troppo ad umori ferofi, flatofi, €’ pieni di
pituitd , i quali per lo pitt foggiacciono: a cors
“-ruttele, e fetori . Ma come cio fi potrebbe ac-

cordare con qugllo, ¢he dicono Ariano, e Quin..

to Curzio d’ Aleflandro Magno , il di cui ca-
davére {pird una fraganza indicibile per tutti
_ quei due anni , che ftié in.Babilonia infepol

td , in ‘tempo , che quefto gran Monarca fu
. un uomo del mondo 1l pit dedito: alF intem.
" peranza,-ed incontinenza ; onde quefto ‘enigma

lafciandolo parimgnté a filofofare ‘da alpri, pafe’

-~ fo al fefto efame. <o

* . Sefto. Sie¢ fimilmente bﬂ'ew&to-fécon&o vae |

'rj Autori, che in alcuni cadaveri fiafi veduto
d’ intorno accefli alcuni limi , i' quali do lLi
chiamarei - effimeri , e fpecialmente .fu 'l capo
del cadavero’ illuminati , come ahche vaganti
d’ intorno all’ avellp . del fiedefimo . Quefto fe-
nomeno , benché a primo afpetto apparifca ma-
ravigliofo , tuttavia & céfa ordinaria:, e {pefe
volte accade vederli , e fpecialmente in " luge
ghi ; ove fanno fepolti &i ¢adaveri , come. n!{'
ol o , ci»

C

dal tenore d’una ivita fo-
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cimiterj  ed in quelle campagné , ove feguis .’
te fiano fanguinofe battaglie , e rimafti infe~
polti molti. cadaveri, mentre cid non ¢ altro,
che una’combinazione di materie graffe , vie
fcide , e pingue , mefcolate con qualche poco
di pitro naturale eagionato dall’ efalazione de”

~‘cadaveri ftefli , li quali incorporate ‘con qual.

che materia nitrofa , che non manca mai di
ritrovaifi - in fimili luoghi cavernofi , -invilupe
pate con qualche particelle fulfurie, che. fi tro- -
va nel fangue , ¢’ ne corpt cadaverici , tutte
unite infieme fermentando, s’ accendano da lo-
ro ftefle, e girano cosi. illuminate d’intorno,e
fopra delli fteffi cadeveri. E quefti lumi fono
dell’ iftefla’ patura di quelli, che ordinariamen.

~ te {i vedono attaccati all’.antenne de’ vafcelli

in_mare, dopo qualche grave tempefta, e'che
volgarmente vengeno chiamati. 11 fuoco di
S. Eramo-, o di S. Erafmo, i quali vengono
cagionati dalle fteflfe -caufé. Quefti fyochi dun-.
ﬁ,lc‘ , 0 lumi .d" intorno a’ cadaveri , effendo

- cofe puramente naturali, hon dee cagionar ftu.

pore veruno 3’ riguardanti ; e percid’ paffare.

" mo all’altro fepomeno fepolcrale. R
! Settimo .. Il qual, confifte in offervarfi alcu- -
" ni cadaveri pe’ -loro fepalcri- dopo molti:abni

intieri', ed affatto .incorrotti , come di recen=
loro membri , e parte' del corpo, fenza effere -
ftati , n¢ balfamati , n¢ con altri aromati

collocati . ne’ loro fepolcri... Quefto fenomeno
d’ incorruttibiltd "¢ connatysale d’alcuni :cadas
. o veri,
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veri fcnza effer fegno di fantitd, o- dx cofa

‘miracolofa , eccettuato perd in quellb de’ fan.

ti, e fervi di Dio, le di cui virth eroiche
fiano flate approvate dalla’ Santa Sede Apofte-
lica,ed uno. di quegli effettif come gid fopra
fi ¢ detto, che poflono eﬂ'ctgﬁ'xfpettp a diverfe
‘perfone nellifteflo tempo enaturali, crmracolo-
‘fi. Rifpetto a.quei ocadaverl,t di cui-uomini -in

“wvita non fono ftati in concetto di- ﬁnttti fo-

o efferti paturali cagionati da“due caufe, una"ﬂ
interna , ¢ "I altra efterna , come aﬂ"ermano 1

Dottori Fifici . L’ interna & quella ,' che pro~

viene dal proprio temperamento del. corpo , che
fia afciutto, non contaminato, da infermita lui- -
ga, efenti. d umori grafli , e pnttultoﬁ e fo- -
pm tutto non molto dediti in vita all’intem--
peranza , ed incontinenza . In quamo alle ca-
giont efterne , qucﬁe unicamente - dlpcndono
dalla fituazione , ¢é. condizione del luogo , ovt
vengano ‘feppelliti detti cadayeri, fe ﬁano luo-

‘ghi afciutti, ventoli , e “lontani da luoghi fe-

tenti , umidi , € .paludofi, e fopra tutto, che -
vengano efpofti in faccia. a -venti falubri y€
fecchi , di Maeftro , di TFramontand , ficcor
me ocularmente {i ‘fcorge in alcuni cimiterj di.
Cappuccini , ¢ Camandoh, ove trovandofi. cos
st coftituiti , fi veggono " alcuni corpi ; de’ relie
giofi intatti , ed incorrotti da molti , e mole
ti anni, come: fe mom foflero- da pochx glor-
ni addietro.

Ottavo . Quafi in molti cadaveri ﬁ fono- of-

dells

R4
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delle mani; de’ piedi, e i capelli, come anche,
che & quclio ,_che reca qualche ftupore, effer-

fi veduti alcuni corpi d’ uomini ; che in. vita,
_e.prima di morire- erana’ di: ftatura gmf’ta s €

tal ‘volta. ancorg éccedente , efferfi lmpxccwh-

ti, e raccor¢iati -a fegno di noir -apparire nem-

meno per la metd, di'quel che prima- erano ,
Circa 1l primo rioh dee a niuno “recar mera.

. viglia -, perché effendo quelle parti del corpo’

umano , fcmphcemente d’ ornamenti , e fcre-

omcntrzte‘ e noe v1tah<, producendoﬁ dalla fo-
12" uniidity & umon vifcidi |, ferofi s € graffi , .
- quefti .abbondando per ordinario -nei cadaveri,

hinno da fe fteffi ‘il loro incremento , fenza l'in-

tervento d’ altra caufa vitale. In ordine poi al
fecondo vi & qualche: difficoltd” in ifpiegare il
fenomeno .- Avvegnacche eiTendo I’ altezza del’
corpo ‘umano formato dalla teffitura degli .offi,

¢ quefli -eflendo fempre ftabili, e fermi,e. non
fottopofti a "diminuzione veruna ,- non i s
‘ben capire , come dopo morte , -0 almeno Vi
cino a morte il .corpo s'impicciolifca. A dir-
vi i} vero., non mi & riufcito di "rifcontrare
appreﬂ'o Autom,fhc parlano della teflitura de’

corpi umani , ragioni convimtenti, che abbia.

no potuto fodisfarmi ‘su tal difficoley , fola-

mente" pér femplice conghiettura ;o0 plccmlo ra.

* ‘wiocinio , ardifco proferire un ‘certo mio pa-

rere, e farebbe a dlre, che ancora I’offa dell’
uiomo gid maturo , o ‘per qualche infermity ,
0 dopo morte po{Tano ritirarfi , ed impiccio-

g »hrﬁ\ fuor del-loro maturale,-de quali per qual-

, che

.
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che accxdente , che 10 noh O potrébbero di-
venire piitenére del folito, ¢ ficcome in tal
‘cafo potrebbero reftringerfi , e 'diffeccarfi , po-.

trebbero- ancora ' raccorciarfi, ﬁcccme non; v’ha ,

dubblo , che poﬂ'ano incurvarfi , e 'cos)' in tal
maniera renderfi piu plccmla la mrole. del - cor-
po, e maggxormentc fe vi s’ aggiungefle il ri.
tiramefito de’ nervi , ¢ delle’ fibbre , che anno
ancor loro buona: parte nelld baffezza , ed al-
tezza del corpo. S

Nono Varie , e molte fono Ie ﬂravaganze'

dei ‘moti , che far fuole da macchina .dell’ uo~ '
_mo morto , fuori ,. ¢ dentro i loro fepoleri .

Chi. non @ filofofo, e ben iftrutto dégli effet,
ti prodigiofi_, che pud produrre una macchina
d"un uomo morto coi foli principj -della
meccanica, al certo, che non potrh mai . reftar

t{uafo de1 fenomeni , che s’ offervano tutto
il di ne cadaveri , fenz’ atthbu;me gli effem
‘a cofe miracolofe, ‘o diaboliche. Il movimen.«
to degli occhi ,che pud fare. un_cadavere , con

'apmh y ¢ chiuderli | e forfe uno de” minori>

movimenti , che fi foghono in effi offervarfi .
Alzare un braccio , ¢ poi abbaffarlo , elevare:

una gamba , € poi calarla ,.ﬂrmgere una ma.

no , ¢ poi ,napmla , «afferrare "ad'un vivo' il
braccio , e poi ritirarlo , effere ftrettamente
abbracciato da un cadavere y € po: defiftere ,
fono effetti ftrani si, ma non fono de’ pilr ri-
marchevoli , che poffa fare un. cadavere. Vol-
tarfi nella propria bara, da un. lato all’ altro ;.

o poi rimetterfi di nuovo , fcdcrﬁ su’l cata-

“lette
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Jetto, e poi di nuovd abbandonarfi , firingers
ambe le- braccia', e poi {palancarle , alzar la
mano , metterfi le dita in bocca , é mor-
derle , fono cofe in vero da far trafecolare-,
chi le vede, e far morire di fpavento un uo-
mo; ma perd non fono-delle pili ftraordinas

rie . Sono effetti mirabili ( nol nego ) della’

macchina , ma per effer quefti di poea durata,

non vi ¢ d'uopo d ura gran affluenza.di fpi-

ritg per darle moto; ma farfi dalla macchina,

. cio¢ da un cadavere d’ un uomo morto alcune

"operazioni , che portano tempo , ed in confe-

‘guenza gran durazione , ¢ diffipazione di fpiriti,
¢ cid quello , che mi reca ftupore , come fa.
rebbe a dire quel cafo, che fi natra dal Gar-
manni nelle fue: opere, con teftimon) di vedu.

. ta, e degni d ogni. fede. Egli racconta,che un

tal Ladrone in una Provincia di Germania, a
aut gli fu dal Carnefice recifo il capo  rizatofy

qualche minuto primo di tempo, fino 'a tanto
che diffipati-affatto gli fpiriti, gafed git immo-
bile a terra. Di quefto fatto di cui fi¢ fides pe-

‘wwes Aullorem , fe ftefle fermo al martello della

- verith, farebbe per fe fteflo baftante a diminuire

il pregio del gran miracolo del martire glorio-
fo_S. Dionigi , 1l quale’,dopo deffergli ftato per

camind per lunga pezza con grave flupore di
tutti gli fpettatori , benche torno a dire per le

"ragioni altrove allegate, che anche fe foffe ve-

- siffimo il fatto fopraccennato del Ladrone , non
b o P pre=

'di botte in piedi , corfe cost fenza capo per -

- la fede troncato 1l capo , con quefto in imano -
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pregiudicarebbe punto al miracols del glorios
{o Martire, attefo la fua fantitd , e'la_palma
del martirio ; per li quali/fi dee teligiofa-
mente credere , che Iddio operafle in atteftato -
della’ veritd , e gloria del Martire quel mira -
colo . Se ne adduce un altre dal’ medefimo’
- Garmanni,, nommeno ftupendo del primo , col
nome-, tempo , € Batria‘ del defunto , a cui
_ effendo - per li fuol misfatti fatto ftrappare’

per mano del Boja il cuore dal petto, quefti
cosi fenza cuore , fi mife ‘a correre per qual-
che fpazio- di tempo , fino a che’ dileguatifi
affatto gli fpiriti, cadde giui a terra, fenza piy’
mueverfi . Di confimili cafi *fe ne narrano al-
tri dall’ Autore del Malleus Malcficorsm - dal
P. Martino del Rio, e da altri,a’quali fi dia
- quella fede , che meritano. ..

Per conclufione di quante ho detto ,ultima-
mente ; che' flo fcrivendo , mi yiene atteftate
. per cofa certiffima da un P. Maeftro Carme-
* litano uomo d’ ogni -fede chiamato il P. Pa«
gano oggi vivente in Trani , eflere accadute

B prefente , che nelly Cittd di Salerno an- -

ni fono, dopo effer morto d’ infermitd un
certo’ Religiofo Sacerdote chiamato-il P. Gio-
vanni Battifta Maglietta , nel mentre: che fi
éra gid preparato il bagrio per lavargli i pies
. di , Tecondo il coftume della loro Religione ,
all’itfiprovifo il' cadavete, che dtava. appoggia«
to ful letto, fi levd in piedi ad un tratto , e
fi lancid colle braccia. aperte per abbracciare
" il detto P, Maeftro Fra Carmelo Pagano , il

. ’ ’ qua-
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quale colle mani fi difefe , e gli fece tefiftens
za y dopo di che il morto Padre cadde a tere
ra, n¢ fece pit moto ; réftando per tal trage
gico accidente nommeno il detto P. Maeftro
Fra Carmelo Pagano , che il Padre Priore ,
che fi trovd parimente ivi prefente per pareca
chi giorni infermi Per lo grave terrore da lo-
ro concepito . Quefti appunto fono verament
quegli effetti ftrepitofi , che vengono prodotti
dai thoti fpontanei della‘macchina d’ un ca.
davere,i quali vorrei opporre ai fignori Vame«
pirifti , per!li quali con tutta ragione potrebe
bero concepire dello ftupore , e dello {paven-
to , ¢ non gid per quelli frivoli , ¢ quafi ri-
dicoli j che .prendono per miracoli ne’ di-lo~
ro Vampiri , come fono quelli d'una fempli-
ee apertura d’ occhi, d' un poco di color ver-
miglio .in volto , d’ un femplice grido, od
urlo , e di.poca quantitd di fangue veduta
fcorgare .da alcuni cadaveri de! loro Vampiri ?
E pure st ftupendi ‘effetti teftd narrati , con=
forme fi ¢ chiaramente dimoftrato , fono ef-
fetti puri naturali , naturalmente provenien=
ti dai ‘moti fpontanei dalla macchina cagio-
nati .. : I :

Ora qul voglio , che mi vaglia un argo-
mento fecondo le regole della Logica,la qua-
le vuole , che non currit argumentum & minors
ad majus , ma benst quello , che currit 2 mas
jori ad ‘minus , come per efempid non vale a
dire , io ho cento’ fcudi, dunque n’ ho ducen-
‘to ; ma' bBensi vale queft’ altro, io ne ho du.

. ‘ P a. . cen.
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cento fcudi ,dunque n¢ ho cento. Cid fuppofto
valerk. quc[’c altro' argomento, una potenza pud
- produrre ofto gradi di virth; per efempio , di
calore,, dunque ne potra produrre quattro an-
cora . Applicandofi dunque quefto raziocinio

al noftro” foggetto f{i potrd formare queft’ altro -
argomentor La macchina @ un cadavero co-

U influffi degli fpiriti*, che ancora , dopo
. fortlta r dmma,conferva in “effa, pud, dico, fa- .

re un moto maggiore fpontaneo da f9 ﬁcﬂ'a "
che farebbe di gradi otto , eoll’ impulfo . de’
medefimp dunquc potrd farne un minore , che
foffe di quattro. Qr dunque fe non fi pud met.
tere in' dubbio’, che un Cadavero , che col
capo recifo, o pure intero, pud fpontaneamen.
te correre con moto progrcﬂivo per pibt pafli,
che fenza dubbio & moto molto maggiore , e
queﬁo effetto & pufamente naturale, potrd mol-
to pilt fare una femplice apertura d occhio ,ed
un grido , ch’ & un moto molto pit minore ,
1l quale fars parimente un puro ntoto della
macchina agitata ancora dagli fpiriti , che in

effa fi- trovano ? Parmi , che quefto raziocinio .
fia st concludente, che non vi fia rifpofta in_

contrarlo.
Se dunque & cost, poﬂ'o francamente , fe non

m’inganno, conchluderc d’aver abbaﬁanza fciol-- -

"te tutte le difficoltd in ordine "alla mate-
ria de’Vampiri. Perché parmi d’aver fufficien.
temente dimoftrato, non poterfi .quefto fenome-
no attribuire a forza foprannaturale , ciod a

mnracolx , n¢ alla prctcrnaturale, ch’e la diae .
bo.
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bolica . Parimente fi & dimpftratd® per vie na.
turali non fuffiftere le tantl differenti ippotef
de’ Filofofi per - ifpiegare [’ apparenze de’ fud.
dett] Vampiri , che perd ho ftimato bene di
ricorrere alle ftravaganze della noftra’ fantafia,
ed a quefta Jola attribuirne "tutti gli effetti ,
che fi afferifcono in detto Vampirifmo. Se mai
ingegno piu elevato del mio fcoprird qualche
fitema migliore di quefto , fon pronto a ri
trattarmi , ¢ fottopormi pilt che volentieri sl
14" ragione , con proteftarmi ancora, che di

quanto in quefta picciola Differtazioncina ho
afferito , tutto lo fottopongo alla cenfura , e
correzione di chi fpetta. E fe mai in qualche
propofizione fofli alquanto ecceduto alli cone
“formitd delle vere maflime della Chiéfa , alla
. quale in tutto’ e per tutto mi' fottometto, ex
nunc pro tunc & abbia per ritratto, caflo, ¢ re-
{ciflo , quantunque io non mi. abbia avuto al.
tra mira,che di fempre uniformarmi alle mafe
fime fantiffime di effa. -
Lo fcopo principale 'di "quefta mia operet-,
ta & flato non folo di foddisfare al defides
. tio di taluni ,~<he bramavano di reftar infore
mati di quefto fatto , che per la via delle
* ‘pubbliche Gazzette, e de’particolari Avvifi aves -
fatto tanto wromore in quefte noftre parti d’Ita.
lig ,+¢ di r¢ftare unitamente illuminati delle
ragioni , ¢ caufe di tali avvenimenti , ma
ancora pit d’ ogni altro’ mi fon moflo all’ ime
prefa, affine di diffingannare fe mai mi riu
{cifle quella povera gente , che fi trova a que-
o . o fto.

-
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flo flagello #inmagjnario fottopofta ; aéciocch&
fe per fortuna quefti pochi. fogh cold capitaf-
fero , e foffero. letti , fi poteflero dall’ inganno

ravvedere .ed afficurarfi dal vano timore, con

liberarfi una volta. dalle” tante dxfgrazne , alle

quali pare, che volontariamente {oggiacciano ..

- Percht, fecondo offerva il fignor $almon lngle-
fe nelle fue opere al tomo nono , i popoli di

Slefia, di Boemia sd’'Ungerta; e di Moravna » OVE

ordmanamcnte fi narrano, che fuccedono queﬁe
tante apparizioni , fono per fe ftefli inclinati

ab antiguo alle vifioni per éfler troppo creduli, .

¢ foggetti all’inganno della fantafia.

L7 ifteffo fine ho parimente avuto per tutti
gli altri , che a fimili panici timori fi vedo.
no per loro fiacchezza fottopofti, non potendo-

fi abbaftanza ciafcheduno perfuadere quanto pres:

vaglia in noi un vano timore , e quanti efs
feeti funefti poffa in noi cagionare una fan-
tafia corrotta ; dove allo incontro un’virile co-
raggio con una ferma fiducia in Dio da ogm
male ci libera, fecondo I’ aureo fentimentq di
S: Profpero , che al noftro propofito calza a
meraviglia : szom ca wis eft, qua ludificatis
[enf bu.r falﬁe formtdtms trucem vanamque immas
ginem parvis animis fubiicit . Itaque wiri fortes
~asque_animofi yraro aliqua [peClrorum infolentia ex-
Pdve[cunt, pneﬁemm qui Criftiana fiducia in Deum

& Jefum Chysiftum Dominum moftrum [pem [uayp
ponunt- , il quale fia fempre lodato 4 ¢ bene.
detto per tutt’ i fecoli. Amen..

IL.‘FINE‘
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